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PREFAZIONE 


Ranieri  Tempefti  nel  fuo  difcorfo  intorno  a 
Baccio  Lomi  ed  alla  fua  Scuola  (i),  dopo  aver 
prefa  occafione  di  tributare  le  dovute  lodi  ai 
fratelli  Giufeppe  e  Francefco  Melani,  profeguc 
a  parlare  di  loro  così:  «Nò  la  fama  di  tanti  pregj 
f 'arredò  fulle  patrie  rive:  corfe  e  fi  diffufe  così, 
che  fi  bramarono,  ovunque  giunfe,  i  celebrati 
prodotti  degF  intigni  Fratelli;  febbene  paghi  di  fe 
fteffi,  e  contenti  di  vivere  unicamente  alla  Patria, 


(i)  In  Memorie  ijloriche  di  più  uomini  illujlri  fifoni, 
IV,  P.  360. 


)(    VI  )( 

eglino  ricufaflero  modeftamente  quell'aura  va- 
na, che  lufingò  fempremai,  e  feduffe  i  più  chiari 
ingegni,  ed  appena  la  più  fida  amicizia  poterle 

ottenerne  fulPArbia  le  prove  illuftri  ».  E  alla 

nota  16  aggiunge:  «Vedonfi  in  Siena  nella  cafa 
Sanfedoni  diverfe  Opere  a  frefco  dei  Milani,  de- 
gne de'  loro  autori.  Elfi  ricufarono  più  volte  di 
andare  ad  operare  in  Firenze,  ed  in  altre  cofpi- 
cue  città,  come  n'  era  (lata  loro  fatta  onorevole 
iftanza». 

Le  lettere  che  metto  alla  luce  per  la  prima 
volta,  fcelte  fra  quelle  dirette  al  cav.  Orazio 
Felice  Della  Seta  che  fi  confervano  fra  le  carte 
della  mia  famiglia,  dimoftrano  invece  come  non 
fempre  alle  iftanze  venute  ai  Melani  da  Firenze 
efTi  rifpondeflero  con  un  rifiuto,  e  che  là  pure 
efeguirono  opere  pregiatifììme,  e  da  quelle  che 
videro  cavarono  profitto  per  farne  delle  migliori 
dipoi.  E  non  è  più  efatto  il  Tempefti  quando 
vuol  far  credere  che  la  fola  modeftia  renderle 
i  Melani  ripugnanti  dal  lavorare  fuori  di  patria, 
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mentre  da  quelle  lettere  e  dalle  notizie  che  fe  ne 
hanno  fu' libri  rifulta  che,  un  poco  per  l'indole 
loro  felvatica,  un  poco  per  la  tenerezza  della 
madre  Francefca  e  dello  zio  Niccolò,  che  teneva 
il  luogo  di  padre,  e  più  ancora  per  i  lavori  o 
grandiofi  e  lunghi  o  piccoli  ma  frequenti  che  fi 
commettevano  loro  dai  pifani,  non  ebbero  modo 
di  recarli  altrove.  La  domanda,  per  efempio, 
dei  PP.  della  MifTìone  nel  1707  non  potè  venire 
accolta  per  l'impegno  ch'elfi  avevano  di  far  la 
pittura  in  S.  Matteo  di  Pifa;  e  per  la  fteffa  cagione 
il  conte  Lorenzo  Magalotti  non  f  arrificò  a  pro- 
mettere di  farli  andare  a  Roma  a  dipingere  una 
galleria. 

Del  redo,  non  fta  tutta  in  ciò  l'importanza 
delle  noftre  lettere.  Lafciando  da  parte  l'uomo 
illuftre  che  le  fcrifle  (come  vedremo  più  fotto), 
noi  abbiamo  da  effe  notizia  di  altri  lavori  finora 
ignorati  dei  Melani  e  particolarità  non  trafcura- 
bili  fu  quello  ragguardevoliflìmo  della  volta  di 
S.  Matteo.  V'è  poi  efpreflb  e  ripetuto  il  giudizio 
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che  fecero  di  loro  i  contemporanei,  vi  fon  notati 
certi  loro  difetti,  e  fe  ne  pongono  in  viva  luce 
le  maniere  e  i  coftumi.  Si  parla  infatti  di  qua- 
dri di  fiori  e  di  altri  difegni  fatti  da  loro  per  il 
granduca,  per  gli  altri  principi  e  per  i  privati,  fi 
dice  che  fuori  di  Pifa  erano  molto  ftimati  per 
gli  affrefchi  ma  non  per  le  pitture  a  olio,  fi  bia- 
fima  la  ripugnanza  di  Giufeppe  a  dipinger  fiori, 
fi  conferma  la  diligenza  dei  due  fratelli  nell'ope- 
rare,  non  fenza  far  comprendere  che  talvolta  era 
ecceffiva  e  generava  lungaggine,  e  fi  nota  il  loro 
difinterefTe  nell'arte,  che  efercitavano  «non  ad 
quaeftum  fed  ad  publicum  bonum»,  come  dice 
la  ifcrizione  pofta  a  onorare  la  memoria  di  loro 
in  S.  Michele  in  Borgo  (i). 

Le  lettere  di  Giufeppe  Melani  ci  fanno  cono- 

(i)  Morrona,  "Pisa  illujìrata  nelle  Arti  del  disegno,  III,  p. 
165,  166.  Il  Morrona  è  quello  che  dà  maggiori  notizie  fu  i  Melani. 
Ne  parla  anche  il  Rofini  nella  Storia  della  pittura  italiana, 
VII,  p.  66;  ma  è  deplorabile  la  confufione  che  fa  attribuendo  a 
Francefco  le  qualità  pittoriche  di  Giufeppe  fuo  fratello  maggiore, 
che  egli  moftra  di  creder  minore. 
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fcere  com'egli  trattale  molto  meglio  il  pennello 
che  la  penna,  mentre  le  altre  ci  attergano  che 
davvero  egli  non  teneva  punto  alla  nomea  di 
fcrittore,  che  anzi  la  cofa  da  lui  aborrita  più 
era  lo  fcrivere  e  più  volentieri  avrebbe  prefo  a 
dipingere  una  ftanza  che  a  fcrivere  una  lettera. 

Quello  che  ho  accennato  fui  contenuto  di 
quefti  documenti  penfo  che  bafti  a  giuftificarne 
la  pubblicazione,  e  perciò  lafcio  di  buon  grado 
ad  altri  la  cura  di  errarne  quel  più  che  polTono 
fomminiftrare  perla  biografia  de'Melani  e  d'altri 
artifti  ;  giacché  io  ho  avuto  foltanto  in  animo  di 
procurarne  i  materiali.  E  quefto  (pieghi  ancora 
la  fcarfezza  e  l' infufficenza  delle  note  che  ho 
fatte  feguire  al  tefto  per  comodo  de'  più  e  non 
de' più  eruditi,  lenza  obbligarmi  a  dar  notizie 
di  tutte  le  perfone  nominate,  non  poche  delle 
quali  fono  affatto  ofcure,  ne  a  dilucidare  certi 
paffi,  e  molto  meno  a  raddirizzare  qualche 
periodo  che  il  buon  Magalotti  dettando  non 
f  accorfe  clic  zoppicava.  Stimo  bene  peraltro 
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avvertire  che  la  famiglia  Buffagli  di  Pifa  (i) 
pofllede  tuttora  diverfe  carte  utiliffime  a  conful- 
tarfì  per  chi  vorrà  fare  la  biografia  de'  Melani. 
Un  cenno  di  loro  fi  ha  pure  in  un  manofcritto 
della  biblioteca  nazionale  di  Firenze  ferino  da 
Niccolò  Gabburri,  che  li  conobbe  a  Pifa  (2), 
nelle  fue  Vite  de'  pittori.  Me  lo  indicò  e  per 
fomma  cortefia  lo  trafe riffe  il  fig.  lodoco  Del 
Badia  di  Firenze;  e  poiché  non  è  molto  lungo  e 
conferma  e  completa  le  notizie  che  fi  hanno 
da  quefte  lettere,  credo  utile  riferirlo  qui  per 
intero: 

«  Milani  Giufeppe  Maria  e  Francefco  fratelli, 
pifani,  il  primo  nato  Fanno  1678,  il  fecondo  il 

(1)  Nel  1754  Jacopo  Buffagli  e  il  conte  Ranieri  Gaetani  ven- 
nero nominati  efecutori  dell'eredità  Melani  lafciata  alla  Compagnia 
di  S.  Lucia  de*  Ricucchi,  alla  quale  erano  appartenuti  i  Melani 
fteffi  e  vi  aveano  efercitate  fpeffo  le  maggiori  cariche,  e  il  cav. 
Guglielmo  Raù  ne  fu  il  camarlingo  (R.  Archivio  di  Stato  in  Pifa 
Arch.  del  Comune,  Compagnia  di  S.  Lucia  de*  Ricucchi,  Libro 
delli  Officiali,  c.  64,  90). 

(2)  Il  mf.  proviene  dalla  Palatina  e  portale  indicazioni  E.  B. 
9.  5.  Il  cenno  è  nel  tomo  IV.  a  c.  1853- 
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iò8o(i).  Ebbero  i  principi  del  dilegno  da  Gio: 
Cammillo  Gabbrielli  Scolare  di  Pietro  da  Cor- 
tona fino  agli  anni  16.  Reftati  fenza  maenVo, 
procurarono  da  loro  medefimi  di  ftudiare  la 
profpettiva.  Difegnarono  dunque  molte  fabbri- 
che antiche  e  moderne  della  loro  città  di  Pifa, 
principalmente  quella  del  Duomo,  del  Campo- 
fanto,  della  Chiefa  di  S.  Gio:,  coè  gli  ordini 
architettonici  efteriori,  e  coè  gli  altari,  loro 
pitture  e  fpaccati  interiori,  le  belle  Porte  di 
bronzo  figurate  e  il  famofo  Campanile;  i  quali 
difegni  furono  tutti  intagliati  da  divertì  autori 
per  iervire  al  famofo  libro  in  foglio  intitolato 
=  Theatrum  Bafilicae  Pifanae  =  che  diede 
alle  ftampe  di  Roma  V  eruditiffimo  fig.  Cano- 
nico Giufeppe  Martini.  Dopo  tali  manifatture 
fi  accinfero  a  dipingere  di  quadratura  e  di 

(i)  Le  date  di  nafcita  indicate  dal  Gabburri  fono  erronee. 
Dai  libri  battefimali  rifulta  che  Giufeppe  nacque  da  Pietro  Milani 
e  da  Francefca  di  G.  B.  Piccini  il  13  agofto  1674  pif.  (1673)  in  cura 
di  S.  Eufrafia  e  Francefco  nacque  il  7  aprile  1676  pif.  (1675)  in 
cura  di  S.  Vito.  Il  Teinpefti  (loc'.  cit.,  iijta  19)  le  ha  fornite  efatte. 
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figure  a  frefco  e  a  olio  in  diverti  luoghi.  In 
tempo  che  l'autore  del  prefente  libro  predicava 
la  Quarefima  dell'anno  171 1  in  Pifa  fu  introdotto 
nella  cafa  del  gentiliflimo  Sig.r  Priore  Orazio 
Felice  della  Seta  Gaetani,  fingolare  ammiratore 
delle  Belle  Arti,  dalla  fomma  generofità  del  quale 
ricevette  in  dono  i  fei  libri  fpettanti  alla  pittura 
del  Filibien  e  offervò  le  volte  di  tre  Stanze  e  la 
Tavola  della  Cappella  domeftica  dipinta  da  i 
Milani,  e  altre  opere  in  luoghi  diverti,  le  quali 
erano  bene  intefe  e  colorite  di  buon  gufto.  Così 
ànno  fatto  ancora  in  Firenze,  avendo  dipinto 
alcuni  sfondi  nella  cafa  già  del  Conte  Lorenzo 
Magalotti,  in  oggi  dei  fignori  Venturi.  Ma  l'opera 
più  ftimabile,  sì  per  l'inganno  della  profpettiva, 
che  per  le  figure,  è  quella  che  fi  ammira  nella 
Chiefa  tutta  reftaurata  col  loro  difegno,  delle 
RR.  MM.  di  S.  Matteo  in  Pifa;  dove  con  grande 
unione  e  concordia  vivono  quefli  degni  pittori, 
fino  nel  prefente  anno  1739,  che  ftanno  dipin- 
gendo un  gran  quadro  per  S.  Ranieri  da  collo- 
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carfi  intorno  al  fuo  altare  nel  Duomo  di  Pifa, 
a  concorrenza  di  altri  quadri  di  autori  diverfi, 
come  del  Muratori,  e  del  celebre  Benedetto  Luti, 
che  è  veramente  un'  opera  fingolariflìma.  Chia- 
mati a  Siena  dipinfero  nella  cafa  Sanfedoni,  e 
quelle  fono  delle  opere  migliori  efcite  dal  loro 
virtuofo  pennello.  Sono  certamente  i  Melani 
due  valentuomini,  ma  lentifTìmi  e  incontentabili 
nelP operare,  e  di  uno  umore  particolare.  Soli- 
tarj  e  malinconici,  infeparabili  l'uno  dall'altro, 
fupplifcono  a  vicenda  un  giorno  per  ciafcheduno 
alle  faccende  dimeftiche  ancora  più  vili,  non 
volendo  al  loro  fervizio  nè  fervitore  nè  ferva, 
non  permettendo  a  veruno  il  falire  al  primo 
piano  della  loro  cafa.  Così  vivono  contentinomi 
impiegando  una  buona  parte  dell'  anno  alla 
campagna  ai  divertimenti  della  caccia  e  del- 
l'uccellatura (i).  Pofliede  alcuni  quadri  di  quelli 

(i)  Preferivano  la  caccia  alla  civetta  (p.  57  e  113)  e  in  ciò 
fomigliavano  a  quel  cervello  bizzarro  di  Giovanni  da  S.  Giovanni 
(Baldinucci,  Notizie  dei  'Professori  del  Disegno  ce.  per  cura  di 
F.  Ranalli.  Firenze,  1846,  IV,  210). 
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degni  pittori  il  fìg.re  Marcbefe  Andrea  Gerini, 
cavaliere  non  folo  amatore  intendentiffimo  ma 
che  per  fuo  fpaflo  ha  talora  operato  a  padelli 
con  ottimo  gufto.  Si  vedono  quefti  collocati  in 
un  fuo  nobile  appartamento,  in  una  fceltifììma 
collezione  di  fìupendi  quadri  di  diverfi  autori 
antichi  e  moderni  ». 

Ne  folamente  la  ftoria  dell'arte  de'  primi  del 
XVIII  fecolo,  ma  anche  quella  della  cultura 
nella  ciarle  ariftocratica  riceve  qualche  lume 
da'  noftri  documenti.  Tanto  il  Magalotti  quanto 
il  Della  Seta  vi  apparifcono  intelligenti  e  me- 
cenati. Del  Magalotti  non  aggiungo  parola, 
effendo  noto  al  mondo  fcientifico  e  letterario 
per  più  rifpetti.  Quanto  al  Della  Seta,  che 
nacque  il  3i  agofto  1654  e  morì  nel  17 16, 
abbiamo  da  certe  memorie  inedite  com'egli  amò 
gli  ftudi  della  geometria  e  dell'aftronomia,  pof- 
fedè  in  grado  eccellente  la  geografia  ed  acquiftò 
i  lumi  più  vafti  della  ftoria.  Si  dice  altresì  che 
fu  molto  intelligente  così  della  pittura  come 
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dell'architettura  e  di  un  ottimo  gufto  nell'amena 
letteratura  (i).  Che  quefte  lodi  foriero  giufte,  il 
fuo  ricco  carteggio  lo  dimoftra  abbaftanza. 
Vero  è  che  l'efempio  di  proteggere  gli  artifU 
veniva  dai  Principi  medicei  e  che  i  noftri  da 
buoni  cortigiani  fentivano  quafi  il  dovere  d'imi- 
tarli. Ma  comunque  fia  è  un  fatto  che  molti 
nobili  di  Firenze  e  di  Pifa  amarono  le  arti  e 
le  coltivarono.  Nella  villa  di  Lappeggi  era  al 
pian  terreno  un  falotto  chiamato  dei  Disegni 
perchè  pieno  d'acquarelli,  tocchi  in  penna,  pa- 
delli ec,  tutti  di  mano  di  fignori  che,  amando 
l'arte  per  l'arte,  aveano  fatta  a  gara  di  com- 
piacere al  Cardinale  ornando  le  pareti  di  quel 
falotto  coi  loro  lavori  (2);  e  la  fcuola  dei  Melani 
a  Pifa  era  frequentata  da  molti  nobili  giovani 
della  città,  fra  i  quali  fi  diftinfero  il  Borghi , 

(1)  Opuscoli  inediti  nella  libreria  già  Francefchi  (lalletti, 
P-  323.  324.  Nella  mia  villa  di  Corliano,  gradito  foggiorno  una 
volta  del  noftro  Orazio,  efifte  un  paefaggio  in  tela,  nel  cui  tergo 
è  fcritto:  "Prior  Oraziuf  Felix  de  Seta  faciebat  anno  Domini  1688,. 

(2)  Palagi  G.  La  villa  di  Lappeggi  e  il  poeta  Gio.  Dati. 
Fagiuolt,  Firenze,  Le  Mounier,  1876,  p.  19. 
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il  Ricucchi,  il  Pandolfìni  e  altri  (i).  Non  rim- 
piangiamo la  vita  di  que'  tempi  e  molto  meno 
quel  gufto  artiftico,  ma  guardiamoci  dalFinflig- 
gere  ad  effa  in  modo  troppo  affoluto  quella 
condanna  di  frivola  ed  effemminata  quale  ce  la 
dipinfe  così  maeftrevolmente  un  mezzo  fecolo 
più  tardi  il  fatirico  Parini. 

Le  lettere  del  Magalotti  che  ho  raccolte 
fotto  il  n.°  II  fono  tutte  anonime;  ma  non  fi  può 
dubitare  che  non  fiano  fue.  Molte  di  effe,  al 
pari  di  quelle  più  che  ho  lafciate  inedite,  fono 
dettate  al  fuo  fegretario  o  ferivano,  e  il  carattere 
corrifponde  appuntino  a  quello  di  quattro  vo- 
lumi manoferitti  di  lettere  del  conte  Lorenzo 
Magalotti  in  materia  di  religione  dal  1680  al 
1684  (già  pubblicate),  che  fi  confervano  nella 
libreria  già  Francefchi  Galletti.  Inoltre,  tanto 
quelle,  come  alcune  delle  noftre,  fono  datate  da 
Belmonte,  villa  nel  popolo  dell'Amelia  poffeduta 


(1)  Tempefti  in  Meni,  cit.,  nota  18  al  difeorfo  fu  Eaccio 
Lomi  ec. 
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allora  dal  Magalotti  e  poi  per  eredità  pattata 
ai  Venturi  e  finalmente  ai  Ginori.  Le  poche 
autografe  fi  riconofcono  fubito  della  fletta  mano 
di  altre  firmate  dal  Magalotti  fletto,  le  quali 
confervo  parimente  fra  le  mie  carte.  E  fe  ciò 
non  baflafle,  ci  aflkurerebbe  a  efuberanza  il 
fatto  delle  pitture  efeguite  dai  Melani  nella  cafa 
dello  fcrittore  di  quelle  lettere.  Egli  fletto  ci  dice 
a  p.  39  che  la  fua  abitazione  era  in  linea  diretta 
dilla  porta  a  S.  Frediano  poco  dittante  dalla 
cofcia  del  fecondo  ponte  (quello  di  S.  Trinità),  e 
in  vicinanza  del  convento  dei  PP.  della  Miflìone. 
Ora  fappiamo  che  il  conte  Lorenzo  Magalotti 
abitava  nel  Fondaccio  di  S.  Spirito  fulla  canto- 
nata di  Via  del  Pretto  e  che  il  fuo  palazzo  fu 
ereditato  cogli  altri  beni  dai  Venturi  che  poi  lo 
venderono  al  Fifco  per  ittallarvi  nel  1786  l'uffi- 
cio del  Commiflariato(i).  Venne  quindi  in  pof- 
felTo  dei  nobili  fìgnori  Michelozzi  Roti  che  lo 


(1)  Anche  di  quefti  e  di  altri  più  minuti  ragguagli  fon  debi- 
tore alla  gentilezza  del  fig.  Del  Badia. 
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hanno  tuttora;  ed  avendo  io  pregato  un  mio 
amico  di  verificare  fe  follerò  quivi  gli  sfondi 
rapprefentanti  Flora  e  l'Aurora  dipinti  dai  Me- 
lani  in  due  ftanze  terrene,  fono  venuto  a  fapere 
che  le  pitture  efifìono  ancora  beniflìmo  confer- 
vate,  falvo  che  quella  di  Flora,  effendofi  dovuto 
fare  di  recente  un  arco  nel  mezzo  per  foftenere 
la  volta  minacciante  rovina,  è  rimafta  divifa  in 
due  parti  (i). 

Mentre  confido  che  il  pubblico  accoglierà 
con  benevolenza  quefta  mia  pubblicazione,  fono 
in  obbligo  di  dichiarare  (  e  lo  faccio  volentie- 
rifììmo  )  che  ella  li  deve  in  gran  parte  al 
fig.  Clemente  Lupi,  il  quale  fe  n'  è  prefo  quella 
maggior  cura  che  le  fue  occupazioni  gli  hanno 


(i)  Quanto  ho  detto  concorda  beniffimo  colle  notizie  del 
Gabburri  riportate  fopra  e  con  una  lettera  d' Aleffandro  Ceuli 
al  cav.  Orazio  Della  Seta  fuo  zio,  fcritta  il  13  fettembre  1705, 
nella  quale  lì  legge:  "  Portai  i  fuoi  faluti  al  fig.  Conte  Maga- 
lotti, quale  mi  comandò  eh'  io  gle  li  ritornaffi,  come  faccio  di 
prefente,  partialiffimi;  ed  i  fig.ri  Melani  particolarmente  li  reftano 
molto  tenuti  della  memoria  che  continuamente  ella  tiene  di  loro  „. 


)(    xix  )( 

permeflò.  Ed  era  ben  naturale  che  io,  avendo  il 
conforto  della  fua  amicizia,  cercaffi  di  fupplire 
alla  mia  pochezza  colla  fua  molta  abilità. 

Cor  li  ano  prejfo  Pisa,  12  febbraio  1878. 


Alfredo  Agostini  Della  Seta. 


I. 


I. 

IU.ni°  Sig.re  Sig.re  e  Pron.  Coll.mo 

all  (a)  cortefiflìma  di  V.  S.  Ul.ma  fento 
Tiftanza  che  cotefte  Sig.re  fanno  del 
Difcgno  (i),  del  quale  prego  V.  S.  Ill.ma 
a  fare  mie  fcufe  quanto  giufte,  per  efTerfi  tratte- 
nuto il  mio  fratello  in  letto  da  lunedì  in  qua  con 
febbre;  et  è  bifognato  cavarli  (angue;  ma  è  da 
giovedì  in  quii  che  non  à  altro,  e  fpero  che  do- 
mattina farà  licenziato  dal  medico.  L'ordinario 
paffato  non  avifai  V.  S.Il.ma  (b)  (imponendomi 
che  fufw  infreddato  e  non  pervenifle  a  faperlo 
nofta  (c)  Madre;  sì  come  la  prego  a  tenerlo  in  fe, 
e  fpero  che  fenza  altro  fabato  avenire  di  inviarli 

(rt)  Così  l'originale,  (b)  Ncl.'orig.  :  II.'10,  (c)  Così  l'orig. 
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il  fud.°  Difegno.  Potevo  (d)  finirlo  ancor  io,  ma  è 
dovere  fi  foddisfacia  anco  lui.  Fino  adeflb  fi  va 
vedendo  di  belle  cofe;  e  prepari  la  ftanza  (2) 
acciò  a  fuo  tempo  veda  il  profitto  che  ne  abbia- 
mo cavato.  Giovedì  profilalo  paffato  fu  da  noi  il 
maeftro  fcarpellino  per  il  difegno  delle  confapute 
finefire  e  delli  ovati  (3),  onde  io  gli  ho  detto  che 
le  finefìre  le  potrà  fare  tutte  avanti  degli  ovati  o 
vero,  come  ne  à  fatta  una,  la  mandi  a  Pifa,  che 
fpero  effer  anco  io  e  di  fare  uno  di  cotefti  ovati 
di  foglio,  e  lo  proveremo  fopra  la  finefira  già 
meffa  fu;  et  in  quefta  maniera  vedremo  fe  farà 
grande  o  piccolo,  e  così  fiamo  rimarti  con  il 
maeftro.  Non  fo  f  i'  averò  fatto  male  fenza  farlo 
fapere  a  V.  S.  ill.m^,  ma  in  tal  cafo  porà  avifarlo. 
La  ringrazio  infinitamente  dei  faluti  del  fig.  Prior 
Galantini  (4)  e  della  nuova  de'  mia  di  cafa,  men- 
tre per  non  più  tediarla  redo  facendoli  umilhTi- 
ma  reverenza,  pregandole  dal  Sig.re  Dio  ogni 
bramato  contento. 

Di  grazia,  la  prego,  non  dica  niente  che  mio 

Firenze,  li  g  agojìo  ijo4  p.° 

Di  V.  S.  111.™ 


(d)  Ntll'or..-  pievo. 
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fratelo  abbia  auto  mah;  così  mi  à  comandato  il 
fig.re  Conte  (5). 

Umi.B»  et  Obb.»»  Ser." 

Giuseppe  Maria  Milani. 

A  tergo:  Al  111."10  mio  Sig.re  Sig.e  e  Pron.  Coll.m0 
Il  Sig.rc  P.re  Orazio  Felice  Della  SetaGaetani 

Pifa. 

2. 

Ill.mo  mio  Sig.re  Sig.re  e  Prdn.  Coll.mo 

Dalla  corteiìfTima  di  V.  S.  Ill.ma  fento  la  fua 
intenzione  circha  li  maeftri,  e  che  doman- 
dante a  qucfti  fe  intraprendeffero  il  tutto  a  fue 
fpefe;  dove  non  ò  mancato  di  fare  le  diligenze 
pofliblli  avanti  che  mandale  il  Difegno  a  V.  S. 
Ill.ma,  di  farlo  vedere  a  un  tal  Pietro  Bacchini 
muratore  qui  di  cafa  Ill.mo  Sig.re  Conte,  con  de- 
fcriverli  il  tutto  minutamente;  ne  ò  pomato  pofi- 
tivamente  fapere  la  (pefa,  non  fapendo  il  valore 
dA  materiali,  non  ufando  qua  fare  a  pefì,  ma  a 
fìara  e  moggia;  però  mi  avifi  quante  libbre  è 
un  pefo.  I  mattoni  vagliano  26  il  migliaio  qua; 
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ma. la  più  ficura,  mi  à  detto  il  medefimo,  è  di 
fare  a  un  tanto  il  braccio  o  dandoli  il  materiale 
o  pure  mettendolo  di  loro;  [co] sì  gli  parebbe  il 
più  ficuro  tanto  per  l'uno  che  per  l'altro;  che  a 
pigliarlo  in  tronco  nord  lo  piglerebbero,  nè  fi 
troverà  nefìfuno  che  lo  prenda,  chè  facendo  così 
un  inbroglio,  fempre  vi  è  delle  lite;  non  avendo 
il  medefimo  maeftro  dificoltà  farlo  a  mezzo  con 
il  Coppini.  La  ghiera  fopra  la  volta  fi  intende, 
dove  à  pofare  il  cavalletto,  di  fare  un  arco  più 
groffo,  cioè  di  quarto,  fopra  la  medefima  (a)  volta 
largo  mezzo  braccio  e  lì  pofare  le  travi,  o  pure 
facendo  il  cavalletto  (chè  queflo  fi  può  fare) 
tirato  di  linee  (b)  vive  come  gliel'  ò  dimoftrato 
ne  l'alzato  di  faccia,  con  mettere  l'afticciola  alle 
tre  braccia  del  cavalletto  vedrà  che  non  alza  il 
muro  che  br.a  2  e  3  quarti;  dove  facendo  il  ca- 
valletto di  linee  morte  vi  vorebbe  un  alzato 
troppo  grande,  per  effere  l'afticciola  fopra  il  col- 
mo della  volta,  e  in  quefìo  modo  crefcerebbe  la 
fpefa  de  l'alzare  inutilmente  la  chiefa  (6);  non 
occorendo  niente  un  tal  (c)  alzato,  come  nel  dife- 
gno  fi  vede,  effendoci  il  braccio  in  piccolo. 
Ringrazio  V.  S.  Ill.ma  di  tanti  favori  da  noi 

(a)  L'orig.  ha:  vede  sima,  (b)  L'or,  ha:  line,  (c)  L'orig.  ha:  ta. 
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non  mentati.  La  prego  a  conpatire  l'ardire  che 
mi  prefi  di  incomodarla  a  mandare  a  mia  cafa. 
Mio  fratello  Ita  bene  e  reverifce  V.  S.  IU.ma,  sì 
come  facco  io  raflfcgniandomeli  di  tutto  cuore. 

Firenze  li  23  agojlo  iyo4. 


In  margine:  Guardi  fe  gli  occorre  niente  di 

difegno  o  altro  che  la  pofla  fervire. 
A  tergo,  come  /opra. 


Ill.mo  Sig.re  Sig.rc  Pron.  Coll.mo 
alla  cortefìflìma  di  V.  S.Ill.ma  ho  fentito 


la  domanda  del  (Doppini,  che  anco  a  noi 
è  parfo  troppo  alta,  fe  peraltro  non  voleffe  inclu- 
dervi gli  ftucchi  di  fuo  e  farli  mettere  a  oro. 
Dico  quello  perchè  giorni  fono  feci  fare  la  do- 
manda a  quello  Capo  Maenro  di  quanto  il  brac- 
cio fe  Tavelle  a  fare,  il  quale  mi  diede  la  nota 
qui  acclufa,  che  potrà  fervirli  di  rifcontro  con 


Di  V.  S.  111.™ 


Devot.mo  et  Obb.m°  Ser.'« 


Giuseppe  Milani. 


3. 
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la  domanda  del  fud.°.  A  noi  pare  che  vi  vorrà 
ducati  ottocento  in  circha.  A  quefto  maeftro 
non  ho  moftrato  il  conto  del  Coppini  per  non 
farlo,  bifogniando,  ftare  fu  la  domanda,  non  fi 
ritrovando  d' acordo  con  cotefti  maeftri,  perchè 
mi  à  detto  il  medefimo  che  fe  vi  è  materiali 
vecchi  lo  potrà  fare  con  più  facilità  il  braccio. 
Di  grazia,  non  mi  nomini  a  niente  con  il  Cop- 
pini, ma  gli  dica  che  la  manda  i'  Sig.re  Conte. 
Il  ballatoio  lo  può  fare  mettere  fu:  bafla  che  il 
Coppini  fi  ricordi  dove  diffi  che  andavano  le 
bafe  delle  colonne.  Andava  fatto  un  poco  di 
moftra  di  pietra;  fe  no  lo  faccia  com'è  qui  ac- 
cennato (7).  La  modinatura  con  il  mattone  la  (a) 
polTono  fare,  per  effere  facile,  come  da  quefta 
bagattella  potrà  vedere.  Qua  ànno  refarcito  quat- 
tro chiefe  di  monache,  fopra  tutte  dipinte  con 
profpettiva  (8);  et  è  così  bene  difegniata  che.  pare 
alta  quattro  dita  in  circha  più  del  fuo  folito.  Del 
colore  non  occorre  che  gli  dica  altro.  Ben  sì 
tutte  adornate  di  pilaftri  e  ftucchi  e  oro.  Adelfo 
fanno  quella  dello  Spirito  Santo  (9)  tutta  fopra 
dipinta,  e  dalle  parte  laterali  tutta  oro  e  ftucchi, 
difegno  delFoggini  (10).  Ringrazio  V.S.Ill.ma  di 

(a)  L'or,  ha  lo. 
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tanti  favori  che  continovamente  riceve  la  noftra 
cafa,  mentre  per  non  più  tediarla  refto  facendole 
umiliffima  reverenza,  facendo  così  mio  fratello, 
pregandole  dal  Cielo  ogni  bramato  contento, 
raffegniandomele 

Firenze  16  fettembre  ijo4. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Perdoni  V.  S.  Ill.ma  della  confidenza.  Quando 
vede  il  Sig.e  Cav.re  Grauolini  mi  favorifca  dirli 
che  quella  fua  lettera  fono  andato  più  volte  alla 
bottegha  del  Patriarchi,  e  ò  trovato  il  fratello, 
il  quale  mi  à  detto  che  è  a  Padova;  et  io  non  ò 
lattato  la  lettera.  Gli  ò  fcritto  due  volte,  nè  ò  auto 
rifpofta.  Dica  quello  devo  fare,  e  la  reverifco. 

Um.°  et  Obb.mo  Ser." 

Giuseppe  Ma.a  Milani. 

In  margine:  Si  è  cominciato  il  lavoro,  il  quale 

va  comodamente  (u). 
A  tergo,  come  /opra. 


II. 


I. 

Firenze  5  agosto  1702. 

Ora  come  ora  non  faprei  comandarle 
altro  che  di  ricordarfì  l'impegno  d'in- 
trodurmi  a  fuo  tempo,  fe  viverò  tanto,  nell'ami- 
cizia de'  virtuofiftìmi  SS.ri  fratelli  Milanefi  (12), 
per  tenermi  in  polTeflò  di  farmi  ogni  anno  far 
qualche  acquifto,  come  è  feguìto  quefto  anno 
contanto  mio  vantaggio  in  farmi  conofcere  il 
fig.  Ab.e  Corazzi,  (1 3)  difpcnfandola  fin  da  adeflò, 
dopo  i  profeffori  di  poefia  e  di  pittura,  d'eflermi 
mediatore  con  quelli  di  mufica,  e  devotamente 
la  reverifco. 


IO 


I  MELANI  A  FIRENZE 


2. 


Firenze,  primo  maggio  ijo3. 


ice  il  Mangiacani,  il  miglior  uomo  che 


-L^  abbiamo  qui  per  tutti  gli  attrezzi  della 
pittura,  che  non  bafta  dire,  un  aflbrtimento  di 
pennelli,  cadendo  quefta  generalità  fotto  varie 
intelligenze,  a  rifico  per  chi  efeguifce  di  dar  nel 
troppo  o  nel  poco;  ma  che  bifogna  mandare  uno 
fchizzo  della  qualità  de'  pennelli  che  fi  defide- 
rano  e  fcriver  fotto  :  tanti  di  quefti  e  tanti  di  que- 
fìi  altri.  Così  facciano  i  SS."  Melani  e  faranno 
ferviti,  ed  io  ci  bufcherò  il  difegno  per  mia  fen- 
feria. 

Ella  è  il  più  bell'umore  del  mondo  con  quefte 
fue  giuftificazioni.  Io  dopo  avere  ammirato  la  di 
lei  fuperftiziofa  delicatezza,  non  fenza  però  effer- 
mcne  rifo  un  tantinetto,  ho  dato  il  medefimo 
divertimento  al  fig.  marchefe  Gerini  concorfo 
con  elfo  meco  nelPapplaudire  e  nell'efilararfi;  e 
d'accordo  abbiamo  conclufo  che  il  delitto  meriti 
plenaria  aflòluzione,  defiderofi  di  più  che  il  pri- 
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mo  quadro  abbia  incontrato  il  ilio  gufto,  onde 
il  Peruzzini  meriti  al  fuo  ritorno  di  fervirla  del 
fecondo  (14).  Tutto  Suo. 


l  procaccio  che  parte  domattina  a  codetta 


x  \  volta  fo  conlègnare  ftafera  due  aflòrtimenti 
di  pennelli  commeffimi  per  fervizio  de'  SS.1  Me- 
lani  (i5).  La  denegata  fenferia,  alla  quale  avevo 
uccellato  con  l'iftanza  del  confaputo  difegno, 
mi  tenta  quafi  a  defiderare  che  non  riefcano  di 
fodisfazione,  e  in  quello  interno  combattimento 
tra  l'interefle  e  la  cofcienza  redo  ec. 


Ricevo  la  fua  degl'i  1,  e  mi  rallegro  del  for- 
tunato rifcontro,  che  fe  le  offerifce  d'accompa- 
gnare il  fuo  quadro  più  torto  di  mano  del  Pae- 
fifta  che  del  Figurata  


3. 


Firenze,  12  maggio  ijo3. 


P.S. 
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Firenze,  ig  maggio  iyo3. 

Se  ella  vuol  fapere  il  prezzo  de'  pennelli  per 
conteggiarli  con  i  Sig.ri  Melani,  bifognerà 
dirglielo.  Se  per  farmi  rimetta  di  quello  che 
potettero  importar  più  del  cappello  (16),  non 
varrebbe  la  pena,  potendo  battere  la  faccenda 
in  tanti  pochi  foldi  che  farebbe  una  vergogna. 
In  verità  l'appunto  non  me  lo  ricordo,  ma  fono 
o  1.  io.  6.  8,  o  vero  i.  io.  io.  —  

5. 

Firenze,  26  maggio  iyo3. 

Al  folo  conto  di  giardini  e  fontane  io 
mi  trovo  in  fbilancio  di  fomme  fpaven- 
tofe:  e  pure  con  tutto  quefto  io  non  la  fo  ancor 
ficura  di  qualche  fìrano  imbarazzo  appretto  i 
SS.ri  Melani.  Batta!  preghi  Dio  che  fi  fupifcano 
certe  difficoltà  che  tengono  in  divifione  i  miei 
architetti,  e  la  reverifco  offequiofamente. 
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r, 


Firenze,  21  luglio  i~o3. 


na  fontana  in  cafa  il  fìg.r  Priore?  eh  !  di 


grazia,  guardi  bane,  che  sarà  poi  uno 
ftillicidio  di  qualche  gronda,  o  un  gemitio  del 
ballatoio  fcoperto  che  ricorre  e  libera  le  ftanze 
del  fuo  appartamento  nuovo  in  fui  giardino,  e  di 
cui  potrà  dirfi  quel  che  dice  il  Ciampoli  del 
Fonte  di  Montalto: 


Io  veramente  conofco  e  confetto  d'eflere  in  oggi 
divenuto  intollerabile  con  chi  mi  parla  di  fon- 
tane, ecapacifììmo  di  dire  impertinenze  da  pugni 
nel  mortacelo,  ma  non  fo  che  mi  ci  f.ire.  Quello 
è  il  folito  dei  ricchi,  difprezzare,  nè  folamente 
difprezzare,  ma  infultare  ai  poveri,  rinfacciando 
loro  la  loro  povertà.  Ma  ella,  che  conofce  la  beftia 
e  che  prevedeva  quefta.  iattanza,  ci  ha  pofto 
rimedio,  parlandomi  della  fua  fabbrica,  alla  quale 
ben  fapeva,  che  mi  conveniva  abbattere  il  padi- 


Quando  ha  ftille  più  fpeflTe 
Non  fo  fe  io  cento  fguardi 
D'angufta  noce  un  emisferio  empiette  (17) 
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glione,  come  l' abbatto  veramente,  non  potendo, 
chi  ha  una  cafa  che  in  due  facciate  conta  14 
differenti  altezze  di  tetti ,  fare  il  padiglione  con 
chi  abita  palazzi.  E  però  ripigliando  fpiriti  più 
miti  e  mutando  tuono  dico,  che  mi  rallegro  delle 
nobiliflìme  idee,  fecondo  le  quali  ella  va  ornando 
la  fua  bellifTìma  cafa,  ma  fopratutto  del  rialza- 
mento e  del  cornicione  che  ella  le  fa  per  levarle 
quell'  unico  diffetto  che  aveva  quella  fabbrica  e 
levarglielo  con  un  ornatD  il  più  nobile  di  tutti 
e  il  meno  praticato  in  Tofcana,  che  è  quello  del 
cornicione,  de'  quali  i  noftri  antichi  fono  flati 
nemici  giurati,  e  pure  non  folamente  i  noftri 
antichi,  ma  i  moderni  ancora  hanno  fempre 
'avuta  Roma  a  quattro  palli.  Io  fono  così  appaf- 
fionato  per  quefto  finimento  delle  fabbriche  no- 
bili ;  e  non  fi  fa  quante  camice  mi  muto  per  il 
fudore  che  mi  eccita  la  veemenza  con  la  quale 
arringo  con  tutti  gli  amici  che  fabbricano,  per- 
chè levino  quei  tettacci,  che  fono  lo  sfregio  di 
quanto  fi  fa  di  buono,  e  che  non  fe  ne  cava 
altro  benefizio  che  bruttezza  alla  ftrade  e  buio 
alle  abitazioni.  Mi  piace  ancora  fommamente 
l' aprire  il  tranfìto  alle  carrozze  con  uno  sfondo 
in  via  Caccerella,  e  in  cafa  fua  tornerà  beniffimo, 
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sì  per  la  nobiltà  di  quel  lungo  rifcontro  col  giar- 
dino in  mezzo,  sì  per  il  comodo  di  fmontare  così 
vicino  alla  Itala,  che  torna  appunto  in  luogo  da 
non  averla  a  braccheggiare,come  talora  fuccede, 
dando  fubito  in  faccia.  Mi  pattava  per  la  mente 
fe  aveffimo  potuto  rialzare  un  poco  la  facciata, 
anche  per  di  fotto.  Non  rida,  perchè  il  modo  ci 
è,  e  non  molto  difficile,  e  farebbe  quello  d'ab- 
ballare un  poco  la  ftrada  lungo  la  facciata , 
cominciando  infenfìbilmente  dal  canto  verfo  S. 
Lorenzo,  e  andando  a  finire  a  Santa  Cecilia,  e  in 
quello  fcavo  riportare  uno  zoccolo  di  pietra, 
che,  per  baffo  che  foffe,  farebbe  dimoltifiìmo,  e 
d'avanti  alla  Porta,  riguadagnar  la  foglia  con 
un  poco  di  padiglioncello,  nobilitando  l' ingreffo 
con  due  colonnette  o  termini  tondi  di  buon  gufto 
come  iì  fa  in  Roma  per  tirarvi  la  catena,  la  quale 
non  è  neceffaria  dove  non  ufa.  Renderebbe  a 
parlar  della  grottefca,  ma  fecondo  che  quefta 
rifguarda  la  fontana,  taglio  corto  per  non  ridare 
in  impertinenze:  oltre  di  che,  fe  ne  parlali!,  la 
malignità  e  l'invidia  ne  fuggerirebbero  facil- 
mente qualche  difegno  fpropofitato,  benché  in 
vano,  mentre  il  fuo  buon  gufto  e  quello  de'  SS." 
Melani  farebbe  (Ventare  la  mina  (18).  Attenda 
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ella  a  goderti  il  buon  capitale  che  le  canta  nel 
valore  di  quefìi  due  virtuofiffimi  fratelli  e  valore 
aflìftito  e  francheggiato  dall'amore  col  quale 
f 'impiegheranno  in  fervida.  Non  lafci  ella  di 
render  loro  viviffime  grazie  di  quello  col  quale 
farebbero  flati  difpofli  a  favorirmi,  e  veda  di  col- 
tivare in  elfi  quefla  cortefe  difpofizione,  potendoti 
dar  cafo  che  io  pigli  animo  ad  appurare  in  qual- 
che altra  occafìone  queflo  flimatiflìmo  capitale. 


ello  flato  che  mi  trovo  prefen temente, 


JL  N  quando  piaccia  a  Dio  di  mantenermelo, 
io  non  vedo  di  poter  aver  motivo  per  difpen- 
farmi  dal  fervire  queft'anno  il  Padrone  a  Pifa  (19) 
dove  ella  mi  crederà  facilmente  che  io  non  con- 
fideri  di  poter  incontrare  maggior  contento  di 
quello  di  rivedere  e  godere  il  mio  reverito  Sig.r 
Priore.  Anche  il  defiderio  di  conofcere  di  vifla 
i  SS.riMelani  è  per  me  una  grande  attrattiva, 
oltre  quella,  che  rifente  la  mia  vanità  dalla  lu- 
tinga  d'aver  a  fare  il  Ser  Saccente  nelle  pitture 
o  nell'  ornato  della  fua  nuova  fabbrica  .... 


7- 


Firenze,  i3  novembre  ijo3. 
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8. 


Firenze,  i5  aprile  1704. 


1  grazia,  cominciamo  prefto  co'  rompicapi 


JL^  al  fig.r  Priore,  per  non  ce  ne  dimenticare. 

Si  ha  da  fare  un  ritratto  in  Livorno,  ma  non 
ci  è  prefcntemente  pittore  a  propofito,  e  bifogna 
afpettare  che  la  buona  forte  ce  ne  faccia  capitar 
qualcheduno.  Chi  crederebbe  ella  più  a  propo- 
sto? Il  Franzefe  (20)  del  fig.  cav.r  Graffolini  o 
uno  de'  SS.ri  fratelli  Melani?  Il  primo  fece  due  o 
tre  anni  fono  quelli  del  Sig.r  Inviato,  e  mi  con- 
tenterei che  ei  facefle  altrettanto  adeflò  ;  ma  uno 
che  ne  veddi  a'  giorni  paffati  nelP  appartamento 
di  monfig.r  Nunzio  d'una  Dama,  quando  in  ra- 
gion di  ritratto  fi  polla  dir  buono  e  fomigli,  che 
non  lo  fo,  perchè  non  conofco  la  Dama,  alla  fè 
che  in  ragion  di  quadro,  o  vogliamo  dir  di 
figura,  elPè  un'infelice  cofa.  De'  SS."  Melani 
non  ho  intefo  da  lei  che  ritraggano  :  ma  quando 
quelli  ritraeflero  e  ci  rifolveffimo  a  correre  il 
rifico  del  Franzefe,  cred'ella  che  gli  uni  o  l'altro 
fi  difponeffero  d'andare  a  Livorno?  E  difponen- 
dofì,  che  pretenfioni  cred'ella  che  potettero  avere 
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per  un  ritratto  d'una  Dama  in  tela  da  tefta, 
comprefoci  il  viaggio  andante  e  venente  e  il 
mantenimento  a  tutte  loro  fpefe?  Faccia  un  poco 
i  fuoi  conti,  e  mi  favorifca  di  dirmi  in  quello 
che  ella  creda  che  la  faccenda  potelfe  battere, 
e  quello  che  ella  farebbe  per  fe,  ma  fenza  nè 
nominarmi  nè  pigliar  impegno. 

A  propofito  de'  SS.ri  Melani,  mi  mandi  il  me- 
moriale del  S.r  Giufeppe  per  effere  calTato  di 
foldato,  dicendomi  il  S.r  Sergente  generale  At- 
tavanti  che  bifogna  farne  negozio  formato  e 
cominciarfi  di  qui  (21). 


9- 

Firenze,  2g  aprile  ijo4. 

Mille  grazie  de' lumi  de' prezzi  che  il  Pittor 
Franzefe  fi  fa  pagare  i  ritratti,  e  ci  fervi- 
remo  di  lui.  Bifogna  adeffo  afpettare  che  ven- 
gano le  mifure  per  P  appunto  di  quelli  a'  quali 
doverà  farfi  eguale;  e  allora  fupplicherò  il  Sig.r 
Priore  a  darne  la  commiffione  e  fpedire  il  pittore 
a  Livorno  per  darci  mano  prontamente. 

Non  fento  più  parlare  del  quadretto  inten- 
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zionatomi  de'  SS.ri  Melani.  Secondo  le  relazioni 
date  del  loro  valore  vi  è  già  qualcheduno  che 
ci  comincia  a  fare  alTegnamento,  e  flo  in  pra- 
tico di  farne  venir  voglia  a  qualcheduno  altro, 
al  che  contribuirà  anche  molto  il  veder  qualche 
cofa  del  loro;  e  tanto  nell'uno  che  nell'altro 
luogo  fi  tratterebbe  di  opere  non  così  piccole. 
Il  fatto  fta  in  vedere  fe  ci  fentiamo  in  gambe 
per  poter  ftar  qualche  mefe  lontani  dalla  Sig.ra 
Madre  e  dal  Sig.re  Zio,  fenza  correrfi  il  rifico 
di  lafciar  l'opere  ammezzate  per  andar  a  far 
loro  una  vifita.  Forfè  ci  farebbe  anche  un  altro 
che  penferebbe  a  far  fare  un  piccolo  sfondo  in 
una  camera  terrena  (22),  ma  non  vorrebbe  tro- 
varfi  con  un  divieto  de' ponti  dallo  fcendere  ad 
abitar  quell'appartamenti  quando  vengano  i  cal- 
di, dovendoli  appunto  dipignere  l'anticamera, 
chè  farebbe  una  brutta  burla.  Lo  sfondo  batterà 
appreffo  a  poco  in  uno  fpazio  d'8  o  10  braccia 
quadre,  e  intorno  a  mezzo  giugno,  a  farla  lunga, 
bifognerebbe  aver  fbarazzato.  Che  ne  dice  ella? 
Mi  configlierebbe  a  impegnarmi  o  a  configliare  a 
indugiare  da  mezzo  fettembre  in  là?  Di  grazia, 
mi  rifponda  predo. 

Ricevo  adeiTo  le  lue  due  lettere  de'  26  e  27 
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con  l'aggiunto  memoriale,  che  prefenterò  dove 
occorra.  Vedo  il  vicino  ritorno  in  Francia  del 
Pittore.  Non  ci  è  che  dire;  fenza  mifure  non  fi 
può  far  niente.  Quefte  ci  averebbero  a  effere 
domani  a  otto,  e  fabato  a  otto  le  manderei.  Se 
faranno  a  tempo,  bene,  fe  nò,  bifognerà  penfare 
a  qualche  altro  compenfo  


ome  i  SS.ri  Melani  non  credono  di  poterfi 


V_>  fermare  in  Firenze  nè  anche  a  fettembre 
che  per  breve  tempo,  che  pofla  baftare  per  un 
piccolo  lavoro,  io  non  gli  confìglierò  mai  ad 
accettarlo,  ma  venire  femplicemente  per  fervire 
al  proprio  divertimento  e  alla  propria  curiofità, 
fenza  legarfi  ad  un'  occupazione  che  gli  faccia 
confumare  i  giorni  deftinati  a  quefta  gita  fenza 
confeguire  nè  l'uno  nè  l'altro  intento.  Nè  io 
diffimulerò  al  S.r  Priore  che  l'amico,  che  me- 
ditava di  dar  loro  a  fare  quel  piccolo  sfondo, 
fi  moveva  forfè  in  primo  luogo  dal  genio  di 
contribuire  a  render  cognito  il  loro  valore  per 
invogliare  altri  d'approfittarfene,  mentre  quegli 


o. 


Firenze,  io  maggio  ijo4. 
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altri  due,  che  forfè  ne  avrebbero  avuta  qualche 
difpofìzione,  avevano  lavori  da  non  fbrigarfi 
così  prefto.  Che  però  farà  meglio  che,  volendo 
dare  una  fcappata  al  tempo  che  le  loro  occu- 
pazioni glielo  poffono  permettere,  non  abbiano 
altro  impegno  che  di  fervire  al  puro  genio  e 
alle  convenienze  della  propria  cafa,  ficuri  di 
trovare  in  me  tutta  quella  premura  di  fervirgli 
che  devono  prometterfi  dalla  flima  che  fo  della 
di  loro  virtù  e  dalle  obbligazioni  che  profeffo 
alla  loro  amorevolezza  

1 1. 

Firenze,  24  maggio  ( 17 o4)  (23). 

Efbrigato  il  negozio  del  fig.r  Giufeppe  Metani, 
ed  è  fbrigato  in  quefla  forma  =  Che  egli 
non  fia  appuntato  infino  a  nuovo  ordine,  = 
che  produce  l'ifleflò  effetto  come  fe  folle  caf- 
fato,  già  che  caffar  non  fi  vuole.  Quefto  re- 
fcritto  è  già  regiftrato  in  quefto  Magiflrato  delle 
Bande  al  libro  de1  Comporti,  e  chi  fcrive  la  pre- 
fente  l'ha  veduto  or  ora  co1  fuoi  propri  occhi, 
con  efTergli  flato  detto  dal  Cancelliere  elferne 
flati  fpediti  coflà  i  recapiti  neceflarj  (24).  Si  con- 
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tentino  di  riconofcerlo,  perchè  non  fegua  errore, 
effendo  meglio  prevenire  che  avere  a  ripefcar 
le  fecchie.  Stimerei  a  propofito  di  penfare  ogni 
volta  a  quel  che  ella  mi  accennò  poter  fucce- 
dere,  alla  venuta  de'  Sargenti  Generali,  del  fig.r 
Francefco,  perchè  non  venga  defcritto.  Se  da 
me  f'averà  a  contribuir  qualche  cofa,  mi  fi  ac- 
cenni che,  come  e  quando,  e  me  ne  ingegnerò. 

Suppongo  il  Pittor  franzefe  in  Livorno,  e, 
fe  partì  domenica,  vicini  ora  mai  alla  fine  della 
fua  campagna. 

12. 

Firenze,  27  maggio  1704. 

Mi  fcordai  di  dirle  che  l'ordine  che  il  fig.r 
Giufeppe  Melani  non  folle  appuntato  fino 
a  nuova  commifiione  fu  dato  da  quefto  Bar- 
fotti  a  un  Seravallini  di  coftì;  e  ciò  per  quanto 
poterle  effer  neceffaria  quella  notizia. 

Il  Sig.r  m.e  Sylva  mi  fcrive  che  il  Pittor 
Franzefe  era  arrivato  e  che  averebbe  meffo 
mano  al  ritratto  della  Sig.ra  M.sa  fua  dentro  la 
fettimana  corrente,  ed  io  ne  rendo  a  lei  le  do- 
vute grazie. 
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Mi  dica  un  paco:  crede  ella  così  fermi  i  SS." 
Melani  nel  proponimento  di  venire  a  Firenze 
alla  fine  d'  agofto,  da  potermi  impegnare  a  far 
fare  in  una  mia  camera  Tornato  degli  ftucchi 
per  un  piccolo  sfondo  che  gli  pregherei  a  dipi- 
gnervi  in  quell'ore  che  non  fi  può  andar  gi- 
rando a  veder  pitture?  Perchè,  a  dirla  a  lei,  ci 
metterei  appunto  adeffo  lo  ftuccatore,  perchè 
potettero  levare  i  ponti  prima  di  fcendere  a 
terreno,  e  trovare  tutto  lefto  al  loro  arrivo. 
Quefto  però  in  tutta  confidenza  tra  lei  e  me. 


3. 


Firenze,  Si  maggio  ijo 4. 


Mi  fcrive,  come  panni  che  le  accennarti  nel- 
l'ultima, il  Sig.r  march.e  Sylva  la  comparfa 
del  Pittore  mandatogli  da  lei  e  difpofto  a  metter 
mano  al  lavoro  nel  principio  della  cadente  fetti- 
mana.  Afpetto  di  fentire  a  fuo  tempo  il  ritratto 
nelle  fue  mani  e  di  quanto  le  refterò  debitore 
per  conto  del  ritratto  e  del  cappello  per  fodisfare 
alle  mie  parti. 


24 
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Del  pittore  nè  men  io  fo  dove  fia  alloggiato 
in  Livorno,  rimettendomi  nel  refto  al  detto  di 
fopra. 

La  nuova  d'effere  i  SS.ri  Melani  difpofti  vera- 
mente a  quefto  gran  viaggio  merita  la  mancia. 
La  poca  fperanza,  che  me  n'  era  rimarta  a'  giorni 
parlati,  mi  fece  penfare  a  valermi  di  qualcheduno 
di  qui.  Formai  il  penfiero  e  lo  diedi  a  digerire  a 
Roma  al  S.rGiufeppe  Pafferi  (25),  allievo  favo- 
rito di  Carlo  Maratta  (26)  e  amiciffimo  mio,  col 
quale  ho  fempre  confultato  ogni  piccola  cofa  che 
io  abbia  fatta,  non  efclufone  i  foprapporti,  e  qui 
ad  un  altro  pittore  che  non  dipigne  a  frefco. 
Adelfo  che  io  vedo  in  fìcuro  di  poter  godere 
della  virtù  de'  SS.ri  Melani  non  lafcerò  di  comu- 
nicarlo anche  a  loro,  divenuti  principali  in  que- 
lla caufa;  e  il  S.r  Priore  l'averà  quanto  prima. 

14. 

Firenze,  3  giugno  ijo4. 

Ecco  il  penfìero  come  l'avevo  concepito  in 
due  lettere  confecutive  fcritte  al  S.r  Giufeppe 
Pafferi  (27).  Potrà  ella  favorire  di  comunicarlo 
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a'  SS.ri  Melani,  con  reverirgli  caramente  da  mia 
parte,  e  refto  fuo  ec. 
P.  S. 

Ricevo  adelTo  la  fua  di  ieri.  E  un  bellu- 
more  il  Pittor  franzefe  in  pretendere  di  venire  i 
ritratti  a  rovefcio  di  chi  gli  vuole.  Mi  favorifca 
ella  di  dirgli  a  lettere  di  fcatola  che  fe  non  lo 
farà  veltito  alla  Periìana,  come  gli  ha  ordi- 
nato il  iìg.r  march.e  Sylva,  copiando  quel  ve- 
itire  a  capello  del  ritratto  fattogli  vedere  da 
elio  Sig.r  March.%  il  quadro  gli  reitera  addotto, 
a  fè  di  dindirindona;  ed  ella  mi  faccia  grazia 
di  non  pagarglielo;  che,  occorrendo,  entrerò 
ancor  io  nella  lite  in  qualità  di  difenfor  tra- 
fverfale.  Spero  che  quella  le  arriverà  prima  che 
il  ritratto  lìa  arrivato  di  Livorno,  o  almeno 
prima  eh'  e'  ci  abbia  melTo  mano;  ma  abbia- 
cela o  non  abbiacela  mena,  non  lo  paghi,  la 
fupplico,  in  conto  neiTuno  e  faccia  come  ei  fa- 
rebbe, o  torni  a  Livorno  o  fi  tenga  il  quadro: 
e  vedremo  un  poco  fe  il  fig.e  Prior  Della  Seta, 
il  fig.r  march.e  Sylva,  il  f.r  march.0  Rafponi  che 
lo  commette,  il  f.r  don  Giovanni  Narvaez,  che  è 
informato  di  tutto  quello  negozio,  ed  io  faremo, 
fra  tutti,  teftimoni  ballanti  a  far  determinare  un 
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giudice  a  dar  la  fentenza  che  il  Pittore  è  ufcito 
degli  ordini;  e  però  fenza  dritto  a  farfelo  pagare. 


quadro,  quando  il  Pittore  fi  contenti  di  finirlo 
a  noftro  modo:  e  fe  egli  pretenderle  di  fidarfi 
della  fua  memoria,  non  glielo  permetta,  ma  gli 
dica  che  fi  vuole  fatto  fui  luogo  e  con  l'approva- 
zione del  fìg.r  march.e  Sylva;  e  lo  lafci  fbattere 
quanto  vuole  


e  il  Pittore  fi  lafcerà  perfuadere  a  legar 


O  l'afino  dove  vuole  il  padrone,  bene  quidam  ; 
fe  no,  facciamo  così:  ella  gli  dica  che  fi  piglierà 
la  tefta  tale  quale  ella  è,  e  farà  noftro  penfiero 
il  farla  veftir  da  un  altro;  e  de  facìo,  quando  ei 
ne  vada  d'accordo,  gliela  paghi  quello  che  a  lei 
par  giufto.  Quando  poi  egli  fi  contenti  di  finire 
il  quadro,  e  il  fìg.r  march.e  Sylva  di  mandare 
-il  ritratto  della  giovane  Perfiana,  come  me  ne 
prometto  dalla  fua  cortesìa,  ella  mi  favorirà  di 
far  intendere  al  fig.r  Pittore  che,  dal  vifo  in  poi, 
non  folamente  il  veftire  del  bufto  e  delle  braccia 


Il  danaro  verrà  col  prezzo  del 


Firenze,  7  giugno  ijo4. 
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e  di  tutto  quello  che  poffa  effere  nella  Perfiana, 
ma  nell'acconciatura  della  tefta  ancora  e  negli 
ornamenti  fi  vuole  per  appunto  appuntiffìmo,  a 
capello  capelliflìmo  come  la  fuddetta  Perfiana; 
proteftandofegli  che,  come  tutto  non  corrifponda 
(f  intende  fempre  dal  vifo  e  dal  color  de'  capelli 
in  poi)  a  quell'originale  comme  deux  gouttes 
d'eau,  non  fi  piglierà  affolutifTìm  amente. 

Si  fodisfacciano  pure  i  Sig.ri  Melani,  e  intanto 
ella  mi  favorifca  di  dir  loro  che,  confidérata  la 
difficultà  che  f  averebbe  in  far  fare  quelle  nuvole 
•di  baffo  rilievo  da  uno  fìuccatore  con  un  poco 
di  buona  grazia,  ci  è  chi  fuggerifce  di  lafciare 
d'impacciarli  con  gli  ftucchi  e  far  di  pittura 
anche  le  nuvole,  con  toccarle  però  d'oro  per  un 
poco  di  maggiore  arricchimento.  E  il  penfiero 
mi  va;  perchè,  come  fi  ha  a  lavorar  di  ftucco, 
quando  veniffe  l'ifteffo  Michelagnolo,  non  avreb- 
be mai  da  effer  altro  che  bianco  e  oro,  e  che, 
per  quanto  torni  bene  in  una  cornice  o  altra 
architettura  regolare,  in  una  cofa  irregolare, 
come  hanno  a  effer  le  nuvole,  darà  fempre  nel 
goffo. 
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16. 

Firenze,  io  giugno  1704. 


Manco  male  che  il  Pittore  fi  contenta  di 
farci  fpendere  i  noftri  quattrini  a  modo 
noftro.  Adelfo,  ch'egli  è  fotto  i  fuoi  occhj,  non 
ci  penfo  più  fin  a  tanto  eh'  ella  non  mi  dica 
quanto  gli  averà  dato  per  fodisfar  nell'ifteffo 
tempo  al  debito  del  pittore  e  del  cappellaro. 

 Mi  favorifea  di  dire  ai  Sig.ri  Melani 

che  ho  mutato  penfiero,  e  credo  più  a  loro  fodi- 
sfazione,  mentre  ....  oh  !  che  fìordito  !  volevo 
dire  d'aver  rifoluto  di  non  fare  fìucchi  nè  punto 
nè  poco,  ma  tutto  pittura,  anche  Piftefle  nuvole; 
e  adelTo  mi  fovviene  d'averlo  fcritto  fabato. 


17. 

Firenze,  17  giugno  ijo4. 

To'  !  La  fìanza  non  è  fiata  finita  prima  d'a- 
deffo!  (28)  Io  la  credevo  d'un  pezzo  fa;  e 
fe  nel  grado  eh'  io  la  lafciai  mi  piaceva  tanto, 


LETTERE  ARTISTICHE  29 

che  farà  ella  ora  che  ella  mi  dice  effere  affatto 
diventata  un'altra?  Me  ne  congratulo  di  cuore 
col  Padrone  e  co'  maeftri,  ai  quali  godo  in  eftre- 
mo  di  fentire  aperto  un  teatro  pubblico  (29)  in 
cui  fegnalarfi,  doppa  aver  corrifpofto  così  bene 
in  un  altro  riguardevolifììmo,  non  è  dubbio, 
ma  finalmente  privato.  Ma,  di  grazia,  parliamo 
chiaro,  e  complimenti  da  parte.  Ella  non  può 
dubitare  della  ftima  con  la  quale  riceverò  i  favori 
de'  Sig.ri  Melani;  ma  il  mio  intereffe  non  mi  farà 
mai  perder  di  vifta  le  loro  convenienze,  alle  quali 
fe  doverli  pregiudicare  in  parte  benché  minima 
il  favorir  prima  me,  rinunzio  di  buonifTìmo 
cuore  alla  mia  fodisfazione.  Io  non  poffo  metter 
mano  al  mio  lavoro  prima  d'ufeire  dal  terreno, 
effendomi  troppo  neceflaria  la  libertà  di  quella 
camera;  e  dall'altro  canto,  per  chi  è  in  flato  di 
poter  metter  mano  al  fuo,  l'indugiar  tre  mei!  non 
è  una  bagattella.  Potremmo  dunque  far  così: 
anticipare  quefti  Sig.ri  a  venir  prontamente  per 
fodisfare  al  loro  intento  primario,  che  è  quello 
che  in  primo  luogo  ho  de  fide  rato  per  loro  van- 
taggi, con  vedere  le  noflre  cofe  migliori,  e  fo- 
prattutto  le  ftanze  di  Pietro  da  Cortona  (3o);  e 
fupplito  a  quello,  che  può  tornar  loro  tanto  bene, 


3o 
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tornartene  al  gran  lavoro  della  volta  della  Chiefa; 
afficurando  io  il  Sig.r  Priore,  in  parola  d'onore, 
che  quella  mia  bagattella  non  ha  avuto  mag- 
gior motivo  che  quello  di  far  conofcere  la  virtù 
di  quefti  Sig.ri  in  Firenze,  giacche  per  altro  non 
ci  averei  mai  penfato.  Gli  difponga  pur  ella  a 
lafciarli  fervir  così,  e  mi  dica  quando  fiano 
per  muoverti  a  quefta  volta;  per  aver  tempo  di 
difporre  un  miglior  modo  di  fervidi  con  l'affi- 
fìenza  d'  una  perfona  che  non  può  effer  qui 
prima  della  fine  del  mefe;  e,  torno  a  dire,  com- 
plimenti da  parte. 


dice  la  Tancia  a  Ciapo  fuo  damo  nella  famofa 
commedia  del  Poteftà  di  Colognole  (3i);  e  però 
a  rivederci ,  co1  Sig.ri  Melani,  fe  a  Dio  piace, 
doppo  la  metà  d'agofìo.  Certo  che  non  c'è  fretta 
tale  del  ritratto  che  il  Pittor  franzefe  non  polla 
finirlo  con  intero  fuo  comodo,  purché  ci  ricom- 
penfl  con  maggior  diligenza  l'indugio. 


18. 


Firenze,  21  ghigno  ijo4. 


Non  c'enno  più  rovine, 


ome  ell'è  coline, 
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I9. 


Firenze,  8  luglio  1704. 


1  accorta  il  mefe  d'agofto,  fubito  principiato 


O  il  quale,  comincerò  a  contare  i  momenti  del- 
l'arrivo de'SS.ri  Melani,  già  che  ella  me  gli  rap- 
prefenta  così  fermi  nel  penfiero  di  favorirmi;  e 
però  difeorriamo  fra  di  noi  un  tantino;  ma  corri- 
fponda  alla  mia  confidenza  con  tutta  la  fua.  Io 
gli  fervirò  in  cafa  mia:  il  fatto  fta  come  fervirgli 
nella  tavola  per  accertare  il  loro  maggior  gufto, 
che  non  dubito  che  fia  per  confiftere  nella  loro 
minor  fuggezione.  Per  quefta  ragione  efcludo 
fubito  il  tenergli  alla  mia  tavola:  dico  la  mat- 
tina, già  che  la  fera  non  apparecchio  che  una 
femplice  falvetta  in  camera  per  pigliar  quel  boc- 
cone che  mi  ferve  a  bere.  L'efcludo  ancora  per- 
chè, ad  aprire  il  mio  cuore  col  fig.r  Priore,  fuora 
d'un  pittore  di  grido  già  diftinto  da  perfone  della 
fua  condizione,  qui  non  fi  farebbe.  Quello  che 
ho  praticato  con  altri  della  profefììone,  e  che 
qucfti  SS.ri  non  fdegnerebbero  di  confederargli 
nella  loro  riga,  è  nato  di  tenergli  alla  tavola 
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dove  mangia  il  mio  Maeftro  di  cafa,  il  mio 
cameriere  e  chi  mi  fcrive  fotto  la  dettatura.  Se 
ella  crede  che  quefto  poterle  baftare  in  modo 
di  chiamarfene  pienamente  contenti,  bene  qui- 
dem;  fe  nò,  non  averò  difficoltà  a  fare  una  ta- 
vola a  parte .  E  qui  la  prego  a  farmi  valere  il 
capitale  non  folamente  della  fua  confidenza,  ma, 
dirò,  del  fuo  zelo  per  il  mio  onore  e  anche  per 
il  mio  interefTe;  non  compiendo  al  primo  che 
perfone  che  io  ftimo  pollano  tenerli  per  mal 
corrifpofte  dalla  mia  attenzione,  nè  al  fecondo 
che  perfone  che  hanno  a  favorirmi  ci  fi  arre- 
chino con  due  cuori.  Mi  favorifca  d'illuminar- 
mi, già  che,  fubito  che  ella  mi  averà  favorito, 
darò  ordine  che  fi  penfi  a  rifar  loro  i  letti,  pretto 
paffando  una  ventina  di  giorni.  Ma,  dirà  ella,  non 
volevate  voi  afpettare  da  mezzo  agofto  in  là, 
quando  andate  in  villa,  per  non  privarvi  d'una 
camera  di  palio  e  che  vi  è  neceffaria  in  quefta 
fìagione?  Si  fignore;  ma  mi  fono  mutato  di  ca- 
micia; che  ci  farebbe  ella?  Tarlato  il  polfo  alla 
difinvoltura,  non  la  trovo  affai  forte  per  poter 
avere  i  SS."  Melani  in  cafa  per  favorirmi  e  non 
me  gli  godere  almeno  per  qualche  giorno,  o 
almen  tanto  che  non  fi  fiano  un  poco  addome- 
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flicati  con  Firenze,  prefoci  un  poco  d'amore  e 
fattoci  qualche  conofcenza. 


20. 

Firenze,  12  luglio  tjo4. 

1 quadri  non  fono  flati  meno  puntuali  che  i 
luigi  :  quefli  arrivati  a  lei,  quelli  a  me;  e  poffo 
dire,  fe  non  benifllmo,  affai  ben  condizionati, 
non  eflendoci  maggior  male  che  un  po'  di  colore 
del  frefco  feccato  fu'  fogli,  benché  unti,  che  con 
poche  pennellate  fi  rimette  a'  fuoi  luoghi;  e  però 
,  pochiflìmo  male,  attefa  particolarmente  la  furia 
franzefe;  che  le  era  flemma  fpagnuola,  non  fa- 
rebbe feguìto.  Quanto  al  lavoro,  la  fomiglianza 
ce  la  trovo,  e  ci  trovo  un  poco  di  miglior  guflo 
che  nell'originale  in  quel  che  rifguarda  le  tinte 
dell'abito;  che,  ritenuto  il  taglio  e  l'ornato  di 
quello,  ha  sfuggito  que'  coloracci  gialli  e  ranciati 
che  ammazzano  quel  povero  muletto  perfiano. 
In  fomma  non  trovo  il  prezzo  così  irragionevole, 
attefe  particolarmente  le  circoftanze  'd'efferfl 
tornati  a  pofla  a  Livorno  ce;  e  di  nuovo  mille 
grazie  al  mio  lìg.r  Priore. 

5 
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Ora  beniffimo:  già  che  ella  mi  afficura  che 
i  SS."  Melani  gradiranno  la  compagnia  e  la 
libertà  così  piena  che  ne  rifulta,  così  faremo; 
ma  con  patte  che  ella  faccia  loro  fapere  che  io 
avevo  avuta  l'attenzione  che  dovevo.  Orfù,  ella 
mi  favorifea  di  far  loro  fapere  ancora  che  io  gli 
afpetto  irrefragabilmente  per  giovedì  a  otto,  24 
del  corrente,  vigilia  di  San  Iacopo;  che  tornerà 
beniffimo,  eflendo  quefta  la  fefta,  pofTo  dire,  di 
cafa,  come  farebbe  a  lei  quella  di  Santa  Cecilia, 
e  per  folennizzarfi  col  famofo  palio  de'  navicelli, 
fefta  ben  degna  del  buon  gufto  di  codefti  SS." 
e  propriffima  ad  infinuar  loro  un  gran  concetto 
delle  noftre  munificenze.  Lafciando  le  burle,  gli 
afpetto  il  giorno  24,  cioè  col  procaccio  che  viene 
in  quel  giovedì,  parendomi  pur  dovere  che  fi 
trovino  a  vedere  un  palio  di  barberi,  un  patteg- 
gio folenne,  una  cavalcata,  come  appunto  farà  il 
feguente  lunedì  28.  E  già  che  fi  tenevano  pronti 
per  al  principio  d'agofto,  non  crederò  di  dar 
loro  un  grande  ftorpio,  ne  io  d'apparire  indi- 
fcreto  con  pregargli  ad  anticipare  quefti  pochi 
giorni  ;  è  per  quanto  la  tenerezza  della  fig.ra  Ma- 
dre e  del  fig.re  Zio  fi  opponeffero  e  pretendeffero 
dar  di  nullità  a  quefta  piccola  anticipazione, 
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imploro  in  tal  calò  l'autorevole  mediazione  del 
fig.r  Priore,  per  accelerarmi  un  contento  sì  fen- 
fibile,  come  mi  farà  quello  di  godere  e  fervire 
perfone  che  ftimo  tanto.  Afpetto  a  rifpofta  il  re- 
fcritto  favorevole,  e  intanto,  indovinandomi  dal 
fuo  filenzio  che  il  trattato  di  pace  di  Via  Cac- 
ciarella  (32)  vada  felicemente  innanzi,  me  ne 
rallegro  e  refto  ec. 


o  n  lo  diif  io  che  verifimilmente  dicevo 


-L  1  uno  fpropofito  in  diftinguere  tra  ftuoia,  e 
incannucciata?  Detto  fatto:  tutto  è  ftuoia,  tutto 
è  incannucciata,  perchè  l'anima  di  tutto  è  un 
ingraticciato  di  cannucce,  variando  folo  dal  pia- 
no al  curvo  (33).  Una  ftuoia  dunque,  o  piana  o 
curva  che  fia,  a  ufo  di  volta,  bene  armata  di 
legname,  bene  appuntata,  bene  incalcinata  fotto 
e  fopra,  intonacata  e  ingeflata,  fi  calcola  un 
centinaio  d'anni  di  durata;  e  quefto  non  già  nel 
fuo  florido,  ma  foccorfa  con  pronti  rimedj  di 
riftuccature  negli  fcrepoli,  che,  poco  o  affai,  co- 


21. 


Firenze,  ig  luglio  ijo4. 


36  I  MELANI  A  FIRENZE 

mincia  a  fare  molto  prima:  ragione  perchè  tor- 
nano meglio  bianche  che  dipinte;  i  peli  e  gli 
fcrepoli  delle  bianche  faldandofi  impunemente 
con  un  po'  di  calcina  o  di  geffo,  fenza  effervi 
chi  faccia  la  fpia.  Ma  nelle  dipinte,  datemi  uno 
fcrepolo  a  traverfo  d'un  nafo;  fe  vorremo  riem- 
pierlo e  ritrovare  col  colore  la  punta  di  quel 
povero  nafo  allontanatali,  faremo  un  nafo  da 
qualche  cofa,  e  così  di  mano  in  mano  delle 
altre  parti  dell'ignudo.  Le  fìuoie  curve  a  ufo  di 
volta  fi  hanno  per  più  durevoli  delle  piane,  e 
richiedono  meno  armatura  di  legname;  ma  la 
differenza  batte  dall' un  po'  prima  o  un  po' poi. 
E  che  Ila  il  vero,  quella  (di)  San  Giovannino 
de'  Gemiti  (34),  che  è  in  volta  e  figura  di  volta 
la  più  facile  e  la  più  dolce,  fatta  5o  anni  fono, 
credo  affolutamente  che  fi  accorti  a  una  ventina 
d'anni  che  è  tutta  a  onde;  e  pure  è  da  crederli 
fatta  fenza  rifparmio:  e  quella  di  S.  Maria  Mad- 
dalena (35),  allegata  per  efempio,  che  è  piana, 
non  efTendofì  potuta  fare  altrimenti,  per  non 
torre  i  lumi,  in  meno  d'una  trentina  d'anni  ha 
già  cominciato  a  patire. 

In  queflo  flato  di  notizie  fi  difcorreva  l'altra 
fera  tra  due  periti,  un  Cav.  e  uno  Maeflro  prima- 
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rio  delle  fabbriche  di  Corte,  perchè  in  difetto  di 
poter  far  volta  reale,  che,  per  ardita  che  fia,  non 
lafcia  di  affaticare  le  mura  laterali,  con  pignere 
o  poco  o  affai,  perchè,  dico,  non  penfare  a  fare 
una  volta  alla  Volterrana,  cioè  di  mattoni  mu- 
rati in  cultello,  che,  dove  fiano  liberi  da  ogni 
tormento,  e  ben  murati  con  geffo  per  taglio  e 
con  calcina  per  faccia,  fanno  un  maiTello  quafi 
tutto  d' un  pezzo  e  d'una  tegnienza  così  mira- 
bile, che  talvolta  de'  piccoli  fe  ne  murano  in 
terra  e  poi  fi  tirano  fu  dove  hanno  a  ftare,  come 
fe  foffero  fufi  di  metallo;  e  fe  non  è  che  rovinino 
al  levar  delle  centine  per  mal  collegati,  refiftono 
al  pari  d'una  volta  reale?  Ma  tornando  alle  ftuo- 
i;?,  quando  chi  ha  da  fpendere  nella  pittura  fi 
contenti  d'una  fuffiftenza  così  limitata,  fi  avver- 
tifce  che,  prima  di  metter  mano  a  dipignere, 
bifogna  lafciarle  ftare,  a  dir  poco,  un  anno,  e 
aitai  meglio  18  mefi,  arricciate;  e  ciò  per  lafciar 
fare  alle  canne,  alla  calcina,  e,  più  che  a  quefte 
due  cofe,  al  legname  dell'armatura,  tutto  quello 
che  fono  capaci  di  far  loro  fare  uno  o  due  in- 
verni e  una  o  due  fiate;  fenza  il  qual  noviziato, 
il  dipignerle  quell'anno  e  vederle  tutte  fcrepoli 
queft'altro,  e  indubitato.  E  farebbe  uno  zucchero 
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fe  quefta  precauzione  baftaiTe,  ma  ella  non  bafta; 
come  f  intenderà  facilmente  in  riflettere  che 
non  vi  è  ftagionatura  di  legno  così  lunga,  che 
non  fi  rifenta  delle  alterazioni  delle  ftagioni,  per 
il  gran  caldo,  il  gran  freddo  e  il  grand' umido. 
Ed  efTendo  la  ftuoia,  o  piana  o  curva  che  fia, 
raccomandata  a  furia  di  chiodi  a  un'armatura 
di  legname,  è  dimoftrazione  più  che  geometrica 
che  le  conviene  obbedire  a  quefta,  la  quale,  fe- 
condo che  non  potendo  eflfer  tutta  temperata 
all'  iftefla  tempera,  verrà  il  legname  a  fare  a 
tirallenta,  fecondo  che  tira  qui  e  non  là,  o  più 
qui  che  là;  e  in  tali  contratti  vengono  a  sforzarfi 
i  graticci,  e  la  calcina,  che  vi  è  attaccata,  prima 
fenderfi,  poi  allargarli  e,  fe  non -è  riftuccata, 
fcroftarfi  e  finalmente  cadere;  che  è  da  ultimo 
la  morte  di  tutte  le  ftuoie  o  incannucciate  che 
chiamar  le  vogliamo.  Che  è  quanto  fi  può  dire 
in  quefta  materia  prò  ventate. 


A'  SS.ri  Melani  la  prego  a  dare  il  buon  viag- 
gio per  giovedì  profilino,  con  aggiugner  loro 
che  qualche  fpirito  d'inopportuna  galanteria 
non  gli  tentafle  al  loro  arrivo  qui  d'andare  a 
metter  piede  a  terra  a  qualche  ofteriaccia  p?r 
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fpazzolarfi  la  polvere  prima  di  lafciarfi  vedere; 
chè  in  fè  buona  ce  gli  rimando  e  ce  gli  lafcio 
ftare  almeno  almeno  un  bel  i5  giorni.  Dalla 
Porta  a  S.  Friano  a  cafa  mia  la  ftrada  è  bella 
diritta,  e  non  hanno  a  far  altro  che,  quando 
vedono  la  cofcia  del  fecondo  Ponte,  fmontar  di 
carrozza,  domandare  al  barbiere,  che  troveranno 
fu  la  cantonata,  dove  fio,  e  far  que'  dieci  paffi 
che  ne  fta  lontana  la  mia  porta  (36),  di  dove  ci 
farà  chi  vada  col  procaccio  ad  accompagnare  i 
loro  arnefi  in  dogana,  e  neirifteflo  tempo  recu- 
perargli e  portargli  a  cafa,  quando  alla  Porta 
faceflero  difficoltà  a  riconofcergli  e  liberargli. 
Che  è  quanto  in  replica  alla  fua  de'i5,  che  mar- 
tedì feci  poco  più  che  accufarle. 


2.do  P.  S. 

Torno  dalla  Corte,  dove  domandatomifi  dal 
fig.r  Principe  quando  affettavo  i  Melani,  ed  io 
rifpoftogli  che  giovedì,  e  aggiuntogli  tutto  il 
negozio  delle  Monache,  e  quanto  fopra  di  ciò  le 
rifpondevo,  =  perchè,  mi  ha  foggiunto  S.  A., 
impicciarli  con  ftuoie  o  con  volte  alla  Volter- 
rana, e  non  fare  una  volta  come  va  fatta?  Se 
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le  mura  laterali  non  ne  fono  capaci,  qusfto  è 
un  cafo  che  f  incontra  tutto  giorno,  e  il  rime- 
dio è  correntiffìmo,  che  è  di  fare  degli  ftracci 
nel  muro  e  tirar  fu  de'  pilaftri  da  collegarfi  con 
l'ifteffo  muro  e  fu  quelli  fondar  la  volta,  nè  più 
ne  meno  che  fe  li  avelie  a  coprire  una  loggia, 
la  quale  benché  ifolata  porta  beniffìmo  la  fua 
volta,  non  folamente  fu'  pilaftri  ma  fu  femplici 
colonne.  E  perchè  i  pilaftri  in  una  Chiefa,  o 
altrove  dove  fiano  mura  fonili,  hanno  a  rifal- 
tare  fuora  di  effe,  è  in  arbitrio  di  chi  fabbrica 
il  fargli  rifaltare  da  che  parte  fi  vuole  e,  tanto 
di  dentro  che  di  fuora,  cavarne  ornamento  =. 
Al  qual  propofito  non  fo  chi,  che  era  prefente, 
mi  ha  citato  la  volta  di  quella  chiefa  de'  Cap- 
puccini a  Montili,  tutta  retta  fu'  pilaftri;  il  che, 
quando  piaceffe  e  la  fpefa  non  guai!  affé,  ogni 
architetto  farà  capace  d'efeguirne  il  penfiero. 

Sovvenendomi  in  quello  punto  della  vigilia 
di  giovedì,  dico  che,  quando  i  SS.riMelani  non 
intendano  di  prevalerfi  del  privilegio  de' viag- 
gianti, vedremo  che,  per  ogni  buon  rifpetto, 
trovino  per  la  fera  una  mineftra. 
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22. 

Firenze,  26  luglio  ijo4. 

Io  infrafcritto  confetto  aver  ricevuto  dall'  111. mo 
fig.r  Priore  Orazio  Felice  Della  Seta  Gaetani 
le  perfone  de'  SS.ri  Giufeppe  e  Francefco  Melani 
fratelli,  vive  e  beniffimo  condizionate  nel  ter- 
mine fupplicato  a  S.  Sig.ria  Ill.ma,  alla  quale  ne 
fo  quietanza  generale  generaliffima,  con  profef- 
fargliene  diftintiftìrne  obbligazioni,  quefto  fo- 
praddetto  giorno  e  anno. 

Retta  adetto  a  vedere  fe  quefti  SS.",  dopo 
aver  provato  la  nuova  ftanza,  averanno  1*  iftetta 
facilità,  che  ho  avuto  io,  a  darfi  per  fodisfatti  dal 
fig.r  Priore  fopra  quanto  aveva  fatto  loro  fperare. 
Arrivarono  giovedì  fu  la  deliziofa  frefcura  delle 
venti  e  mezzo,  dopo  14  ore,  fe  non  di  viaggio, 
d'agitazione,  mentre  alle  fci  ore  ronzavano  già 
per  le  ftrade  di  Pifa,  prima  ripefcando  il  calette 
e  poi  afpettando  la  porta. 

In  quefti  tre  giorni  di  fetta  fi  è  ripartito  il 
tempo,  parte  in  dormire  e  parte  in  andare  a 
fpatto.  Lunedì  fi  cominceranno  a  fpollaccare, 
con  andar  vedendo  quello  che  ci  è  da  vedere 
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dentro  e  fuori  della  loro  proferlìone;  e  poi  verfo 
la  fine  dell'entrante  mefe,  a  mifura  che  anderà 
rinfrefcando,  fi  penferà  a  dar  qualche  pennellata 
con  tutto  agio  e  comodo. 

Al  Ser.mo  Principe  ho  detto  la  refoluzione 
prefa  di  tenerfi  al  fuo  penfiero  di  far  pilaftri  per 
appoggiarvi  una  volta  da  criftiani;  e  fe  ella  mi 
manderà  l'abbozzo  del  difegno,  rimafto  coftà  per 
errore,  lo  farò  vedere  a  S.  A.,  avendo  intanto  i 
SS.ri  Melani  riconofciuto  ocularmente  il  giuoco 
fatto  a  queft'  ora  dalla  volta,  volli  dire  ftuoia,  di 
S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi. 


'  SS.ri  Melani  ho  fatto  fentire  il  capitolo  che 


JT\  gli  rifguarda,  ed  il  fig.r  Giufeppe  nelPac- 
clufa  dice  di  rifponderle  in  propofito  della 
Pianta.  Gli  è  flato  ben  caro  il  fentire  che  ftiano 
bene  tutti  della  loro  cafa,  perchè  giufto  ftavano 
lamentandofi  di  non  aver  lettere. 


23. 


Firenze,  5  agqflo  ijo4. 
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Firenze,  12  agojìo  1704. 


desso  che  io  fo  che  ella  è  informata  del 


piccolo  incomodo  del  f.r  Francefco,  gliene 
farò  ancor  io  la  confidenza,  ficuro  che  ella  fu 
quell'ora  me  ne  averà  un  obbligo  grande  grande. 
Infino  a  domenica  fera,  dopo  l'ultimo  rifalto 
d'alterazione,  lo  facemmo  franchifiìmo,  avendo 
riprefo  infino  l'allegria,  che  in  lui  non  è  piccolo 
miracolo.  Quando  a  un  tratto  domenica,  fu  le  2 
ore,  eccoti  un  po'  di  frefcherello,  e  dopo  quello 
un  caloretto,  che  vuol  dire  in  buon  linguaggio 
un  po'  di  febbrerella;  ma  febbrerella  veramente, 
perclìè  icrmattina,  quando  arrivò  il  medica,  era 
già  netto.  Il  tipo,  non  è  dubbio,  par  di  quartana; 
ma,  dice  il  medico,  io  l'ho  più  torto  per  una 
febbre  da  pittori,  che  vuol  dire  di  fantasìa;  e 
prima  d'arrecarmi  a  battezzarla  quartana  (che 
in  ogni  cafo  non  farebbe  gran  male,  trattandoli 
qui  d'una  febbre  fvanita  in  12  ore),  io  voglio 
Itar  a  vedere  un  altro  termine,  mentre  non  vo 
capace  perchè  a  un  giovanotto  forte  e  robufio, 
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che  in  tutto  e  per  tutto  fi  può  dire  che  abbia 
avuto  una  fola  febbre  formata,  abbia  in  capo  a 
due  giorni,  che  è  flato  per  eccellenza  bene,  che 
non  è  ufcito  di  camera  o  di  letto  e  ha  offervato 
una  dieta  più  torto  da  infermo  che  da  convale- 
fcente,  abbia  a  faltare  addoffo  una  quartana  nel 
cuore  del  Sollione.  La  noftra  paura  è  che  la  fua 
profonda  ipocondrìa,  aggiunto  il  vederfi  lontano 
dalla  mamma,  poffa  radicarvi  una  filiazione  da 
fargli  alterare  il  polfo  nel  giorno  fofpetto,  che 
•  verrebbe  a  effer  domani,  a  pura  forza  d' immagi- 
naria; cai!  che  talvolta  fi  dànno,  come  fi  diede 
una  volta  nel  march.e  Salviati  di  felice  memoria; 
che  non  ci  fu  altro  modo  di  cavargli  d' addoffo 
un'alterazione  che  lo  pigliava  ogni  fera,  che  con 
accordarfi  parenti  e  amici  a  riderfene  e  il  dottor 
Neri  a  non  volerlo  vifitare.  E  quefto  per  piena 
informazione  del  fig.r  Priore,  ma  fotto  quel  reli- 
giofo  fegreto  che  richiede  la  quiete  de'  fuoi  e  che 
incaricammo  isrlaltro  al  lìg.r  ab.e  Cevoli,  che 
venuto  qui  a  favorirmi ,  bifognò  ammettere 
anche  lui  alla  confidenza.  Con  tutto  quefto  fcon- 
certo  però  il  negozio  delle  Monache  di  S.  Matteo 
va  innanzi,  lavorandovi  incefTantemente  il  fig.r 
Giufeppe,  che  le  fcriffe  fabato  fera  e  ora  mi 
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ordina  di  confermarle  che  le  manderà  tutto 
fabato  proffimo  infallibilmente. 

25. 

Firenze,  ig  agojlo  1704. 

Vicino  alle  4,  e  poco  meno  che  digiuno  da 
ierfera  in  qua,  le  accufo  la  fua  di  ieri,  alla  fu- 
ftanza  della  quale,  che  rifguarda  la  fabbrica  delle 
Monache,  il  f.r  Giufeppe  rifponderà  fabato  (37). 

Ai  SS.ri  Melani  è  fiata  di  gran  confolazione 
la  nuova  del  favore  da  lei  fatto  alla  fig.ra  madre, 
che  ella  aveva  favorito  di  vedere  in  fua  cafa, 
immaginandoli  che  V  abbia  trovata  in  perfetta 
falute.  Io  però,  che  fo  qualche  cefa  di  più,  la 
prego  a  dirmi  ^Velatamente  fe  ella  fi  trovi  in  grado 
da  non  aver  a  temere  che  quefti  SS.ri  abbiano  a 
elTere  improvvifamente  richiamati;  poiché,  effen- 
do  in  procinto  di  mettere  i  palchi  verfo  la  fine 
della  fettimana,  non  vorrei  imbarcarmi  fenza 
una  ragionevole  fperanza  di  condurmi  in  porto, 
per  avermi  a  trovare  con  una  volta  fcalcinata 
d' una  camera,  che  mi  darà  grande  ftorpio  in 
avermene  a  privare.  Mi  favorifea  di  rifpofla  per 
fabato,  la  fupplico. 
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Firenze,  23  agojìo  1704. 


o'!  Una  madre,  che  ha  fatto  figliuoli  così 


A  moderati,  efler  poi  così  difordinata  per  fe  ! 
Bravo  nutrimento  in  vero  per  una  febbricitante 
cocomero  a  tutto  parto.  Non  è  già  così  il  fig.r 
Francefco,  che,  con  tutto  il  non  efTergli  più  tor- 
nata la  febbre  dopo  la  prima  polvere,  vive  con 
una  cautela,  che  farebbe  troppa  fe  aveffe  la  feb- 
bre maligna.  Per  meglio  afficurarlo  fi  continua 
a*  dargli  la  polvere  ogni  mattina,  e  fi  continuerà 
ancora  per  parecchi  giorni.  Io  fo  conto  di  fofpen- 
dere  a  fcalcinare  fino  alla  fine  della  proffima  fet- 
timana  per  godere  intanto  del  benefizio  de'  lumi, 
de' quali  ella  mi  andrà  di  mano  in  mano  favo- 
rendo per  di  qui  a  ftafera  a  otto  con  la  ftaffetta; 
dovendoli  intanto  vedere  fe  la  polvere  prefa  alla 
moda  (38)  farà  fiata  così  cortefe  con  la  madre 
come  col  figliuolo,  per  poi,  fe  le  nuove  di  venerdì 
faranno  buone,  entrarci  dentro  a  dirittura  lunedì 
primo  del  mefe. 
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27. 


Firenze,  26  agojlo  1704. 


ran  buona  nuova  per  la  mia  quiete  il  fentir 


V_>  la  madre  di  quefti  SS.ri  fenza  febbre  da  5 
giorni  in  qua.  Sopra  di  che,  quando  giovedì  col 
procaccio  ella  non  mi  faccia  fentir  novità,  ferre- 
remo gli  occhi  e  (frigneremo  i  denti,  e  venerdì 
mattina  metteremo  i  ponti  e  fcalcineremo  per 
darci  dentro  lunedì  prolTìmc.  Non  potrei  dirle 
quanto  mai  fia  nobile,  gentile  e  giudiziofa  e,  di 
più,  ricca  la  difpofizione  che  il  fìg.r  Giufeppe  ha 
data  a  quel  mio  primo  penfiero.  Il  fig.r  Francefco 
feguita  a  ftar  beniffimo,  e  infieme  col  iìg.r  Giu- 
feppe, l'uno  e  l'altro  qui  prefenti,  ftipulanti  e 
accettanti,  fcefi  giù  in  quefto  punto  per  andare 
a  far  due  parli,  mi  impongono  il  renderle  grazie 
de'  fuoi  faluti  e  di  reverirla,  come  fo  io  oflequio- 
famente. 


rima  che  arrivino  le  lettere  di  conà  le  dò 


nuova  che  (taraani  abbiamo  fatto  i  ponti  e 


Virente,  3o  agojlo  1704. 
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che  oggi  abbiamo  fcalcinato;  e  tutto  quello  a 
pofato  animo,  per  efifer  già  noto  a  quelli  SS." 
il  cornuti  tradimento  fatto  loro  dagli  amici  e 
da'  parenti  medefimi,  fiatone  il  difcopritore,  ma 
difcopritore  d'ottima  fede,  il  fig.re  Zio,  manifefta- 
tofi  per  complice  egli  ancora,  e  aflìcuratigli  che 
in  oggi  tutto  cammina  bene.  Onde  quello  che 
una  volta  farebbe  flato  con  giuftizia  motivo  di 
fommo  fconcerto  è  flato  adefTo  materia  d'alle- 
grezza, di  quiete  e  di  rifa.  Ancor  io  mi  fono 
accufato  e  ho  denunziato  onoratamente  alla 
Giuftizia  il  fig.r  Priore;  ma  in  forma  di  farlo 
creditore  dei  traditi  di  tutta  la  loro  ricono- 
fcenza  per  le  replicate  vifite  fatte  all'inferma  e 
per  avermi  tenuto  così  efattamente  in  giorno  di 
tutte  le  variazioni  del  male,  perchè  io  poteffi 
fpignerli  in  poche  ore  coftà,  eflendone  il  bifogno, 
e,  non  eflfendovi,  tenergli  occulto  quello  che 
averebbe  potuto  inquietargli. 

Ricevo  la  fua  di  ieri,  contentifìlmo  della 
continuazione  dell'ottime  nuove  della  fig.ra  ma- 
dre, che  han  confolato  tutti,  da  me  in  mora, 
efacerbatiffimo  della  burla  che  mi  hanno  fatto 
i  fignori  figliuoli,  flati  cagione  che  oggi  nello 
fcalcinare  mi  fia  accorto  che  la  volta  patifce 
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malamente;  onde  domattina  fi  chiamerà  l'inge- 
gnere a  riconof:ere  fe  fia  da  fidarli  o  fe  rifarne 
il  colmo,  ridotto,  non  che  a  piano,  a  catino;  chè 
fe  non  venivano  a  Firenze,  morivo  con  la  con- 
folazione  di  non  faper  quefto  guaio. 


Il  noftro  fig.r  Giufeppe  fenza  nuove  e  fenza 
lettere  di  fua  cafa  f  inquieta  che  non  ftiano 
bene;  ed  io  fenza  lettere  del  mio  reveritiflìmo 
fig.e  Priore  non  pollo  dargli  confolazione  nef- 
funa.  Di  grazia,  ce  ne  favorifca  ella  con  una 
riga,  chè  tanto  ballerà  per  confolarlo. 


ccuso  tre  lettere  del  mio  fig.r  Priore;  una  di 


fabato  palla  to,  che  non  mi  ricordo  la  data, 
perchè  cerca  e  ricerca  qui  e  nelle  camere  de' 
SS."  Milani  (39),  tra  le  voragini  de1  loro  (ludi, 
non  è  mai  riufcito  di  ripcfcarla;  una  di  giovedì 


29. 


Firenze,  g  Settembre  iyo4. 


3o. 


Firenze,  i3  Settembre  i-]o4. 
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de'  io,  e  una  di  ftafera  di  ieri.  Alle  prime  due 
rifpondo  col  ringraziare,  perchè  F  una  e  F  altra 
non  hanno  altro  negozio  che  afficurarmi  della 
continuata  buona  falute  della  madre  de' SS."  Mi- 
lani, che  per  loro  e  per  me  è  un  de' maggiori 
capitali  di  quiete  che  poffiamo  defiderare.  La 
terza  poi  mi  acclude  fempltcemente  una  lettera 
per  il  f.r  Giufeppe,  al  quale,  fubito  aperta  la 
mia,  l'ho  mandata.  Nè  mi  ha  aria  di  rifpondere 
quefta  fera,  non  avendo  aperte  le  lettere  che  al 
mio  ritorno  di  Palazzo  (40),  che  vuol  dire  in  fu 
le  3:  e,  detto  fatto,  in  quefto  punto  mi  manda  a 
dire  che  di  grazia  lo  fcufi  con  elio  lei,  attefa 
Fora  in  che  F  ha  ricevuta.  E  io  per  corroborar 
le  fcufe  aggiungo  che  fono  due  giorni  che,  tanto 
egli  che  il  fratello,  non  hanno  alzato  capo  dal 
tavolino  per  finir  di  mettere  infieme  il  penfiero 
della  feconda  camera,  che  per  lafciare  afciugare 
la  volta  fatta  di  nuovo  fi  è  poi  rifoluto  di  fare 
la  prima,  impegnatifi  a  volere  in  tutti  i  modi 
cominciare  a  dipignere  domattina  l'altra.  Le 
difTì  quanto  bella  ccfa  riufcito  il  primo  penfiero; 
glielo  confermo,  con  di  più  che  quefto  fecondo 
è  maravigliofo;  e  mi  afficuro  che  queft' opera 
vuol  fare  un  fracaffo  grande  e  forfè  non  favorir- 
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mi  molto  appretto  quefti  noftri  pittori.  Male  mi 
fa  che,  in  cambio  di  farla  in  quefto  mio  tugurio, 
non  la  facciano  in  luogo  più  degno  affai  de'  loro 
pennelli.  Di  quefto  però  mi  confolo,  che  niuno 
mai  potrà  amargli  e  defiderare  di  corrifpondere 
al  buon  genio  e  alla  cordialità  con  la  quale  mi 
favorifcono,  più  di  me. 


er  corrifpondere  con  qualche  atto  della  mia 


JL  attenzione  a  tanti  di  quelli  della  galanteria 
del  mio  fig.r  Priore,  è  ben  dovere  che  io  gli 
continui  le  buone  nuove  della  falute  de1  SS."  Mi- 
lani sì  per  fua  confolazione,  come  per  quella  che 
mi  rendo  certo  che  ella  averà  caro  di  recare  in 
cafa  loro  una  di  quelle  tante  volte  che  ella  fi 
degna  di  portarvifi  per  contribuire  alla  quiete 
degfinterenati;  de' quali  effendo  in  oggi  ancor 
io,  è  ben  giufto  che  io  mi  riconofca  debitore  per 
la  mia  parte  all'ifteffa  mifura  che  gli  altri  lì 
riconofcono  per  la  loro.  Come  le  dilìì,  fi  comin- 
ciò a  dipignere  lunedì  della  paffata  fettimana; 
chè  da  giovedì  impoi,  che  furono  a  Pratolino  a 


3i. 


Firenze,  23  Settembre  1704. 
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veder  le  fontane  e  l'Opera,  panni,  con  molta 
loro  fodisfazione,  il  f.r  Giufeppe  ha  dipinto  Tem- 
pre, e  il  f.r  Francefco,  quando  non  ha  dipinto 
per  non  impicciare  il  fratello,  ha  difegnato;  e  in 
quefli  7  giorni  di  lavoro  hanno  poco  meno 
che  ammezzato  lo  sfondo  della  feconda  camera, 
che  per  lo  ferino  accidente  della  volta  rifatta  è 
convenuto  farla  la  prima.  Non  mi  fazierei  mai, 
e  con  tutta  ingenuità,  di  dirle  quanto  piaccia  il 
lavoro  a  quei  pochiffimi  che  fono  ammeffi  a 
poter  vedere;  che  fi  riducono  a  un  Pittore  e  a 
un  Cav.re,  l'uno  e  l'altro  di  tutta  mia  confidenza, 
e  in  oggi  anche  loro.  Io  vorrei  folamente  che  ella 
poteffe  vedere  un'  auretta  che  fofìia  in  un  bacile 
di  gelfumini,  e  un  putto  che  li  chiude  la  bocca 
col  fuo  manino  per  impedirla,  che  è  una  cofa 
veramente  da  impazzire.  Orfù,  bafta;  che,  prima 
che  fi  faccia  più  buio,  voglio  andare  un  poco 
giù  da  loro. 
P.  S. 


Orfù,  vuol  ella  niente  da'SS."  Milani?  Co- 
mandi pretto  perchè  ho  finito  di  fcrivere,  e 
voglio  andar  giù  da  loro;  nè  mi  terrebbero  le 
catene. 


LETTERE  ARTISTICHE  53 

Subito  tornato  a  cafa  ho  confegnato  la  fua 
al  fig.r  Giufeppe,  avendola  avuta  all'ufcir  di 
Palazzo. 

32. 

Firenze,  4  ottobre  rjo4. 

Io  le  dirò  con  tutta  ingenuità,  che  quando  ella 
avelie  detto  fin  da  principio  la  parte  che 
aveva  avuto  il  fer.mo  Principe  nella  prof  oiìzione 
della  volta,  o,  al  più  tardi,  allora  che  ella  fentì 
farfi  le  oppofizioni,  non  ci  averci  apprefo  mal 
nefluno;  non  efiendo  flato  quefio  un  negoziato 
fatto  in  confidenza,  eflendoci  dieci  che  fi  fono 
trovati  preferiti,  e,  tra  gli  altri,  lo  dilli  fubito 
a'  SS.ri  Milani.  Ma  il  venir  fuora  adeflb  con 
queft1  arme,  quando  dopo  la  dichiarata  guerra 
ci  può  efiere  fiato  tempo  ballante  da  fcriver  qui 
e  averne  le  rifpofte,  non  fo  fe  fofie  un  efporla 
ad  efler  poco  confiderata,  quando  non  fofie 
appoggiata  a  qualche  cofa  che  non  lafcialTe 
futterfugio  a  chi  non  volefle  metterfene  in  fug- 
gezione.  E  il  farne  negozio  non  l'ho  punto  per  a 
propofito,  non  tornando  mai  bene  il  farli  debi- 
tore d' impegno  benché  minimo  del  Padrone. 
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Stimerei  per  tanto  che,  quello  che  non  fi  è  fatto 
fin  ora,  non  debba  aflòlutamente  farli  adeflb; 
ma  tirar  femplicemente  a  vedere  quanto  ne  polla 
la  ragionevolezza  del  penfiero  di  già  fermato, 
aiutandoli  con  l'autorità  di  Monf.r  Arcivefcovo, 
quando  farà  fui  luogo;  già  che  non  faprei  darmi 
ad  intendere  che  a  fronte  di  S.  S.ria  Ill.ma,  de' 
due  Vicarj,  di  tre  Operaj  e  del  fig.r  Priore, 
deflinato  in  modo  particolare  alla  direzione  di 
quefta  fabbrica,  abbia  a  prevalere  il  dettame 
d'un  folo  contradittore.  E  tanto  per  non  deme- 
ritare con  foverchio  rifervo  il  favore  della  fua 
confidenza. 

A  quelli  SS.rI parteciperò,  finito  che  io  abbia 
di  fcrivere,  le  ottime  nuove  della  falute  della 
loro  lìg.ra  madre,  che  qualificate  dall'autorità 
della  di  lei  penna  prevarranno  eziandìo  di  gran 
lunga  al  teftimonio  della  villa  e  della  viva  voce 
che  ne  ebbero  ieri  dal  loro  fcolaro  Domenico 
Rinaldi  (41),  comparfo  loro  improvvifamente 
con  loro  indicibile  fodisfazione.  Ancor  io  n'  ebbi 
i  cortei!  faluti  del  mio  f.r  Priore,  difpiaciutomi 
folamente  di  non  averlo  potuto  avere  per  mio 
ofpite,  impegnato  preventivamente  ad  accettar 
l'alloggio  del  fuo  conduttore.  Del  redo,  fappia 
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ella  che  quefta  fera  avevo  già  fermato  di  fcri- 
verb  per  renderle  nuove  grazie  de'  favori  che 
ella  continua  con  sì  generofa  bontà  con  sì 
frequenti  vifite  alla  loro  cafa,  per  contribuire 
alla  tranquillità  de'  loro  animi:  onore  e  grazia 
da  loro  così  ftimata  che,  fempre  che  ne  hanno 
rifcontro  dal  loro  f.re  Zio,  corrono  fubito  a 
darmene  parte,  non  potendo  faziarfi  d'efagerarla 
e  venerarla  quanto  richiede  con  la  ragione  il 
dovere.  Una  fcufa  mi  refta  a  fare  del  non  fcri- 
verle  ftafera  il  f.r  Giufeppe,  come  aveva  desinato, 
trovandoli  così  rifinito  dal  lavoro  d'oggi,  per 
non  lafciare  andar  male  l'intonaco  d'iermattina 
che  non  poteva  arrivare  a  domattinalaltra,  che 
non  gli  è  poflibile,  dopo  alcune  poche  righe 
fcritte  alla  fig.ra  madre,  il  ripigliar  la  penna; 
effendo  già  due  giorni  che,  non  contenti  di 
lavorare  al  lume  del  giorno ,  lavorano  buona 
parte  della  fera  col  lume  di  candela.  Che  è 
quanto  per  ora  ec. 


n  bel  cafo!  Ierlaltro  flavo  a  veder  dipignere 


il  fig.c  Giufeppe,  quando  eccoti  una  lettera 


33. 


Firenze,  18  ottobre  iyo4. 
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di  Pifa  venuta  col  procaccio.  Apro  e  ve  ne  trovo 
una  diretta  in  folidum  all'uno  e  all'altro  fratello 
del  loro  fìg.re  Zio.  Io,  per  maggior  brevità,  gliela 
tiro  fui  palco,  egli  l'apre,  legge  e  trova  che  la  fua 
fìg.ra  madre  da  i5  giorni  in  qua  ha  ogni  giorno 
la  febbre.  Il  bello  è  che  il  fig.r  Zio  medefimo  8 
giorni  prima  gli  aveva  fcritto  che  ella  flava 
beniffimo.  Quanto  ci  è  di  buono,  gli  diceva  che 
con  tutta  la  febbre  ella  flava  levata.  Onde  egli 
e  il  fig.e  Francefco  fi  confolarono  in  credere  che 
non  potette  etier  gran  cofa,  ma  un  femplice  ri- 
tocco della  febbre  andatale  via  fettimane  fono 
con  la  chinachina;  onde  prefento  che  penfìno 
mandargliene  due  prefe  quefla  fera  della  più 
perfetta.  Ella  fente.  Favorifca  di  qualche  lume 
un  poco  più  diftinto  dei  male  e  del  giudizio  che 
fe  ne  formi  dal  medico. 

La  prima  camera  fi  può  dir  finita.  L'archi- 
tettura del  fig.r  Francefco,  non  folamente  finita, 
ma  anche  meffa  a  oro.  La  pittura  del  fig.e  Giu- 
feppe  non  ha  bifogno  d'altro  che  d'effer  ritoccata 
per  appagare  la  delicatezza,  per  non  dire  l' in- 
contentabilità, del  fuo  genio;  faccenda  così 
breve,  che  avanti  la  fine  dell'entrante  fettimana 
leveremo  i  ponti.  Intanto  che  fi  rifaranno  nel- 
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l'altra  camera,  penfo  mandargli  in  villa,  prima, 
per  un  poco  di  ripofo,  effondo  cinque  fettimane 
che  non  abbiamo  trovato  la  via  di  cavargli  di 
cafa,  fuori  de' giorni  di  feria  e  oggi  per  S.  Luca, 
a  difpetto  del  quale  volevano  lavorare  in  tutti  i 
modi;  fecondo,  per  veder  Lappeggi  (42);  terzo, 
per  andare  un  giorno  a  civetta,  per  al  ritorno 
metter  mano  all'altro  sfondo.  Ieri  fi  cominciò  a 
diipenfar  la  claufura  per  ammettere  alcuni  cava- 
lieri, che  non  potevano  più  ftare  alle  mode; 
tra' quali  il  f.r  Sen.re  Buonarroti  (43),  intenden- 
tiflimo  di  pittura,  che  applaudì  quanto  potevo 
deliderare,  confeflando  refatta  correzione  del 
difegno,  la  ricchezza  dell'  inventiva,  la  pulizzìa 
del  pennello,  il  mirabile  accordo  delle  tinte;  con- 
cludendo che  dimolte  cofe  fi  potrebbero  pigliare 
per  fatte  a  olio;  e  dell'architettura  tirata  con  una 
perfettiffima  profpettiva  e  toccata  con  una  eftre- 
ma  delicatezza  dille  francamente  non  eflervi  in 
Firenze  la  fìmile.  E  il  bello  è  che  con  tutta  la 
fua  intelligenza  e  pratica  arrivò  a  dubitare  che 
ci  potefle  elfere  un  vero  rifatto  nella  groflezza 
della  volta  per  aiutarla  a  andare  in  fu,  quando 
ogni  cofa  è  a  un  piano  e  tulto  è  forza  di  profpet- 
tiva e  di  chiari  e  fcuri.  Io  fo  un  grandhlìmq 
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capitale  di  quefto  voto,  perchè  dove  il  fig.rS2n.re 
loda,  non  ci  è  nefluno  che  biafimi.  Io  me  ne 
rallegro  col  fig.e  Priore  per  il  grande  intereffe 
che  egli  ha  nella  ftima  e  negli  applaufi  di  quelli 
SS.ri,  e  lo  reverifco  offequiofamente. 

a* 

Firenze,  primo  novembre  ijo4. 

1SS.rI  Milani  hanno  veduto  in  originale  le 
grazie  che  ella  continua  con  indefefla  carità 
a  compartire  alla  loro  cafa  e  a  loro  in  modo  più 
particolare  in  perfona  della  fig.ra  Francefca  loro 
madre.  Ma,  per  vivi,  cordiali  e  reverenti  che 
fìano  i  rendimenti  delle  loro  grazie,  mi  aflicuro 
che  non  prevagliono  a'  miei,  e  la  fupplico  di 
renderfene  veramente  perniala.  Mi  rallegro  poi 
in  eftremo  di  fentirla  già  in  grado,  non  fola- 
mente  di  fugare  le  febbri  di  già  venute,  ma  di  far 
paura  a  quelle  avvenire;  onde  io  già  mi  preparo 
a  mandar  quefla  notizia  a  Roma  per  formarne 
fra  cento  anni  un  capitale  per  la  fua  canonizza- 
zione. 


Domattina  l'altra  è  intimato  il  muratore  per 
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intonacare,  volendo  quelli  SS.ri  cominciare  il 
nuovo  lavoro  a  tutti  i  patti  dopo  definare. 


35. 


Firenze,  4  novembre  ijo4. 


arò  confegnare  ftafera  alla  Porta,  infìeme 


X  con  quella  lettera,  una  fcatoletta  diretta  al 
fig.r  Priore  e  franca  con  Folio  di  zolfo  nella 
quantità  comandatami,  perchè  la  mandino  con 
l'ordinario  di  Genova.  Non  parlo  del  prezzo, 
perchè,  eflendo  cofa  da  fbigottire,  la  cariti  mi 
ha  fuggerito  d'indugiare  il  colpo  col  mezzo 
della  viva  voce  de' SS.ri  Milani  al  loro  ritorno, 
che  fapranno  mitigarne  il  dolore  con  la  delica- 
tezza delle  loro  infinuazioni;  tornandomi  anche 
bene  il  formarmi  corti  quello  capitale,  dove  ave- 
rò  bifogno  d'una  fomma  confiderabìle  di  danaro 
per  la  fpefa  che  detti  S3.ri  averanno  incumbenza 
di  fare  in  marmi  di  Carrara  lavorati  fecondo  il 
loro  difegno  e  con  la  loro  affluenza,  per  una 
mia  fabbrica.  Vada  ella  per  tanto  ritirando  di 
Livorno  e  d'altre  piazze,  dove  ella  abbia  crediti 
e  effetti,  il  più  che  ella  potrà  di  danaro  per  averlo 
pronto  a  quello  pagamento,  mentre  io,  fenza 
alcun  fuo  comandamento  con  l'ordinario  d'oggi, 
retto  ec. 
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Firenze,  8  novembre  ijo4. 

Il  lavoro  della  feconda  camera  va  innanzi 
felicemente  e  con  una  celerità  che  mi  fa  dubi- 
tare che  poffa  effere  effetto,  almeno  in  parte,  di 
quel  coraggio  che  produce  l'approvazione  uni- 
verfale;  continuando  il  concorfo  degli  fpettatori, 
tra' quali  mercoledì  ve  ne  fu  uno  d'affai  buona 
cafa,  come  prima  dell'arrivo  di  quefta  fuppongo 
che  ne  farà  fiata  ragguagliata  dalla  viva  voce 
del  f.r  Domenico  Rinaldi,  partito  ftamani  a  co- 
detta volta,  che  fi  abbattè  a  efferne  teftimonio 
di  villa  e  d'udito.  Non  hanno  quelli  SS.ri  con 
la  flaffetta  di  flafera  ricevuto  alcuna  lettera  di 
cafa;  onde  io,  per  non  difturbar  loro  la  perfetta 
tranquillità  in  cui  fe  ne  Hanno,  ho  loro  foppreffa 
la  notizia  della  febbrerella  venuta  alla  loro  fig.a 
madre,  per  metterla  fuora  folamente  allora  che 
potremo  credere  non  effer  per  avere  tratto  fac- 
celi! yto,  come  fpero  di  fentire  martedì  da  un  verfo 
del  mio  f.r  Priore,  che  reverifco  intanto  con  tutto 
lo  fpirito. 
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Firenze,  22  novembre  ijo4. 


a  fua  de' 18  quelli  SS."  la  veddero,  e  gode- 


JL- /  rono  delle  buone  nuove  della  f.ra  madre  con 
aumento  delle  loro  e  mie  obbligazioni  a  chi  pro- 
cura loro,  a  corto  di  tanto  incomodo,  la  quiete 
dell'animo;  ed  io  fempre  pronto  a'fuoi  ordini, 
dopo  averla  accufata,  non  ho  da  dir  di  più. 


I SS. "Milani  riportarono  ierfera  l'altra  a  cafa  il 
Ferri  per  fare  la  felììone  accennata  (44);  ma 
fecondo  che  il  f.r  Cardinale  andava  iermattina  a 
Lappeggi  per  far  veder  la  villa  a  Monf.r  Tefo- 
riere  e  a  qualche  altro  foreftiero,  il  Ferri  doveva 
aver  avuto  l'ordine  di  non  moverfi  per  venire 
a  Firenze,  come  fu^l  fare  ogni  fabato  fera.  Si 
rimetterà  dunque  il  congreflo  alla  fua  prima 
fcappata. 


38. 


Firenze,  2  dicembre  1704. 
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39. 


Firenze,  i3  dicembre  ijo4. 


ento  che  la  f.ra  madre  e  il  f.re  Zio  abbiano 


O  fatto  direttamente  a  quefti  SS.ri  l'iftanza  del 
ritorno  prima  delle  Fefte,  così  riferitomi  da  fpia 
fegreta;  ma  io  non  me  ne  fon  dato  e  non  me  ne 
darò  per  intefo,  e,  per  quanto  potrò,  proccurerò 
un  dilata  per  vedere  fe  quattro  giorni  di  tramon- 
tana, che  tanti  batterebbero  per  finir  d'afciugare 
la  feconda  camera,  dettero  loro  il  modo  di  finirti 
di  fodisfare  col  ritoccarla;  già  che  altrimenti 
farà  indifpenfabile  per  loro  l'incomodo  d'una 
feconda  gita  a  tempo  nuovo,  e  per  codefti  SS.ri 
loro  congiunti  il  difpiacere  d'una  nuova  benché 
breve  lontananza. 

Il  non  venire  ftafera  ne  relazione  nè  i  difegni 
non  è  colpa  de'  SS.ri  Milani  nè  del  f.r  Ferri.  Non 
de'  SS.ri  Milani,  perchè  quefti,  dopo  la  feritone 
di  domenica  fera,  lafciarono  tutto  in  mano  al 
f.r  Ferri,  che  fi  prefe  l'a(funto  di  rifpondere  alla 
fcrittura  del  f.r  Prior  Galantini  per  il  martedì, 
non  del  f.r  Ferri,  per  effere  flato  obbligato  a 
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correre  a  Lappeggi,  di  dove  non  è  ancor  tornato. 
Si  afpetta  domattina,  ed  io  farò  il  pofììbile;  e,  fe 
non  altro,  credo  che  il  difegno  verrà  martedì 
per  Genova  (45).  Mi  dicono  però  quefti  SS."  che 
fenza  la  loro  prefenza  il  folo  difegno  non  può 
baftare  per  fare  accertare  i  muratori  a  tirare 
innanzi.  Mi  aggiungono  bene  che  fi  cammina 
fui  ficuro,  come  meglio  intenderanno  dalla  fcrit- 
tura  del  f.r  Ferri  e  più  chiaramente  dalla  loro 
viva  voce. 


P.  S. 

Vengono  in  camera  quefti  SS.rI  e  mi  fanno 
aggiungere  che  torna  anzi  beniiììmo  il  foprafle- 
dere  de1  muratori,  effendo  fentimento  del  Ferri 
che  fi  lafcino  ripofare  i  fondamenti  prima  di 
cominciare  ad  aggravargli  col  carico  che  vi  va 
fopra;  onde  dal  difordine  in  quefto  cafo  nafee 
l'ordine;  e  quefto  F inculcò  tanto  che,  anche  ad 
effere  in  pronto  quanto  occorre,  a  non  volerli 
allontanare  dal  di  lui  configlio,  converrebbe 
fopraffedere  per  quefto  folo  motivo.  E  la  reveri- 
fcano  devotamente. 
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40. 

Firenze,  16  dicembre  ijo4. 

Trovo  ràgionevoliffima  l'impazienza  della 
fig.ra  Francefca  per  riavere  i  figliuoli  a 
Natale.  Io  non  folamente  per  non  difconfolar 
lei,  ma  per  ben  corrifpondere  alle  grazie  del  mio 
fig.r  Priore,  che  è  entrato  debitore  per  me  e  fi 
trova  prefentemente  nelle  anguftie  che  ei  mi 
rapprefenta,  le  dò  parola  di  non  oppormi  fe  me 
ne  farà  motivato.  Solamente  prego  a  confiderare 
che  io  non  porlo  farmi  follecitatore  per  la  loro 
partenza  di  cafa  mia;  nel  che  credo  che  farò 
compatito.  Io  non  negherò  che  a  qualche  tafto, 
che  mi  hanno  dato  da  alcuni  giorni  in  qua,  io 
non  abbia  tagliato  corto  il  difcorfo,  rimoftrando 
loro  che,  a  partire  avanti  le  Fefte,  fi  fottopor- 
rebbero  a  un  incomodo  molto  maggiore,  qual 
farebbe  il  venire  a  ritoccare  a  marzo  o  a  aprile; 
immaginandomi  che  non  vorrebbero  lafciare 
una  cofa  imperfetta  in  pregiudizio,  più  che  della 
mia  fodisfazione,  della  loro  fìima;  e  può  effere 
che  la  loro  cortesìa  gli  abbia  indotti  a  non  parlar 
più  oltre.  Ma,  torno  a  dire,  fe  ella  rapprefenterà 
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loro  la  neceffità  del  ritorno,  io  farò  loro  com- 
prendere di  quietarmici,  fu  la  fperanza  di  riaver- 
gli per  pochi  giorni  a  primavera;  e  allora  mi 
aprirò  con  eflì  di  tutto  quefto  negoziato  e  d'ef- 
fermi  fatto  reo  del  non  avermi  efTì  prefifato,  dopo 
avergli  fatto  conofcere  la  mia  premura  in  con- 
trario. E  fe  ella  giudica  bene,  fcrivendone  a  loro, 
d'aggiugnere  che  ella  ne  fcrive  anche  a  me,  e  a 
me  che  ne  fcrive  a  loro,  ci  aprirà  la  bocca  a 
tutti  e  due,  facendo  animo  alla  loro  modeftia 
e  rendendo  giuftificato  a  me  il  darmi  per  intefo 
delle  di  lei  premure  e  della  madre.  E  tutto 
quefto  per  farle  vedere  quanto  di  buon  cuore 
io  venga  in  obbedirla. 


on  prima  delle  4  r/2  fi  fono  avute  ftafera 


1  1  le  lettere  di  corta  e  di  Livorno;  il  perchè 
non  me  lo  faprei  immaginare.  Subito  lette  le 
fue  a  me  e  al  f.r  Giufeppe  ho  avuto  a  me  quefti 
SS.ri,  e  lettogliele  tutte  e  due,  fenza  ftare  a  fare 
la  mafcherata  di  fìgillargli  la  loro,  ho  detto 
Melatamente  tutto  il  negoziato,  non  fenza  legger 


4i- 


Firenze,  20  dicembre  iyo4. 
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loro  il  capitolo  che  ella  mi  ferirle  in  termini  così 
predanti  per  il  loro  ritorno,  martedì  parlato,  fat- 
tone anticipar  loro  fino  da  ierfera  un  confidante 
cenno  da  un  mio  fervitore,  prefone  il  motivo 
dal  fentirgli  rifolutiffimi  a  voler  finire.  Io  ho 
fatto  loro  comprendere  che  era  in  loro  arbitrio 
di  venire,  ficurifTìmi  non  folamente  di  non  mi 
difobbligare,  ma  d'una  {incera  approvazione  di 
vedergli  fecondare  il  defìderio  d'una  madre  così 
tenera  verfo  di  loro  e  così  appaffionata  di  rive- 
dergli; come  potevano  vedere  dalle  lettere  di 
ftafera,  e  molto  più  da  quella  che  in  termini 
tanto  più  forti  ella  mi  aveva  fcritto  martedì 
parlato.  Con  tutta  la  loro  ferma  rifoluzione  di 
voler  prima  finire  fui  motivi  che  ella  vedrà 
dall'acclufa  del  f.r  Giufeppe,  fcritta  prima  che  io 
facefli  loro  quefta  pallata,  è  fiata  grande  la  loro 
fofpenfione  e,  porlo  dire,  il  loro  turbamento  a 
fronte  d'una  premura  così  tenera  e  vigorofa 
infieme  della  madre.  Riandati  tuttavia  i  motivi 
del  loro  primo  penfiero  e  parendo  loro  ragione- 
voli affai,  fon  ritornati  in  voler  finire.  Io,  riprote- 
fiatomi  con  le  ingenuità  che  dovevo  all'impegno 
prefo  col  f.r  Priore,  ho  voluto  che  la  penfafTero 
meglio,  e  pregatigli  a  ritirarli,  di  lì  a  poco  fatto 
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chiamare  un  mio  fervitore  incaricato  da  me  di 
fentirgli  ma  di  non  fiatare,  mi  è  tornato  con  que- 
fta  rifpofta:  che  attefole  ragioni  accennate  nella 
lettera  confegnatami  oggi  per  il  f.r  Zio  e  affidati 
fu  la  fperanza  che  nè  egli  nè  la  fìg.ra  madre  gli 
difapproverebbero,  rifolvevano  di  far  qui  le  Fefte, 
ficuri  di  finir  in  effe  tutto  il  lavoro  per  poi 
venirtene  fubito;  che  tanto  mi  pregavano  il  ri- 
fpondere  ftafera  al  f.r  Priore,  con  aggiugnere 
che,  fe  con  tutto  quefto  con  le  lettere  di  martedì 
fi  perfiderà  in  volergli  affolutamente  coftì  per  il 
giorno  di  Natale,  obbedirebbero  con  partir  mer- 
coledì mattina;  con  quefto  però  che,  fodisfatto 
con  quell'atto  d'obbedienza  a' loro  doveri,  inten- 
devano di  tornar  qui  fubito  fatte  le  fefte. 

Adelfo  che  eglino  ed  io  abbiamo  fodisfatto 
a'  noftri  doveri,  elfi  con  la  prontezza  a  obbedire 
quando  così  fi  voglia,  io  con  la  fìncerità  del 
trattare,  fi  contenti  il  mio  fig.r  Priore  che  io  gli 
dica:  che  fe  la  fig.ra  Francefca  vuol  veramente 
quefto  facrifizio  o  per  gelosìa  d'affetto  o  per 
dubbio  di  fvagamento  o  di  pretefto  di  ftar  qui 
per  più  lungo  tempo  che  non  fi  dice,  già,  come 
ella  fente,  è  padrona,  e  l'averà.  Ma,  mi  favorifea, 
con  che  cuore  rivedrà  ella  i  figliuoli  a  cofto 
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d'aver  loro  fatta  una  violenza  arguitiva  di  qual- 
che altro  motivo  di  rivolergli  fuora  di  quello 
che  fi  allega  ?  Per  quanto  io  meriti  fede,  le  dico 
che  lo  sfondo  è  finito,  che  anche  prima  di  ieri 
avevano  cominciato  a  tener  chiufa  la  camera 
con  del  fuoco,  che  la  maggior  parte  è  afciutto  e 
fi  può  ritoccare,  che  la  non  afciutta,  da  ierfera 
in  qua,  che  mutò  il  tempo,  fi  vede  che  acquifta 
forte,  che  penfano  infino  a  chieder  licenza  di 
lavorar  quefìe  Fefie,  che  l'indugio  non  può  bat- 
ter che  in  giorni.  Mi  dia  licenza  d'aggiugnere 
qual  pena  pofìa  fare  alla  loro  cortesìa  verfo  di 
me  il  lafciarmi  una  camera  imperfetta  e  imba- 
razzata di  palchi  a  pofta  di  pochiifimi  giorni, 
(mi  sfaccerò  a  parlar  più  avanti)  l'avermi  ad 
aggravare  della  fpefa  di  due  viaggi,  che  con 
quefto  breve  indugio  fi  avanzerebbero?  E  foprat- 
tutto,  qual'  atroce  mortificazione  non  crederemo 
noi  che  ei  fi  figurino  dall'averfi  a  dire  per  Firen- 
ze, e  dove  oramai  fono  sì  conofciuti  e  rifguar- 
dati  con  tanta  fiima,  nè  folamente  in  Firenze, 
ma  per  le  Anticamere,  che  mi  hanno  lafciato 
l'opera  imperfetta,  perchè?  per  la  tenerezza 
d'andare  a  fare  il  Natale  con  la  mamma?  Il  f.r 
Principe  già  mi  ha  detto  che  prima  di  partire 
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gli  vedrà.  Se  domanda  loro  perchè  partono,  che 
cofa  hanno  eglino  a  rifpondere  altro  che  quefto? 
Torno  a  dire,  io  perfiderò  ne' miei  fentimenti; 
ma  a  mettermi  ne'  loro  piedi  mi  pare  che  meri- 
tino compatimento. 

Mi  {cordavo.  Se  la  f.ra  Francefca  dubitale 
di  qualche  allargamento  di  modo  di  vivere,  per 
non  dir  rilaffamento,  di  quefto  le  dica  pure  che 
le  ne  fto  mallevadore.  Quefti  figliuoli  non  mi 
hanno  dato  maggior  difgufto  che  col  non  efferci 
modo  di  cavargli  di  cafa.  I  giorni  di  lavoro,  o 
al  tavolino  o  a  dipignere;  i  dì  delle  fefte,  alla 
mefla  fu  l'Ave  Maria;  il  giorno,  una  girata  e  a 
cafa.  Dopo  le  24,  due  volte  a  due  commedie  e  4  a 
numero,  a  veglia  dal  f.r  Ab.e  Conti  col  f.r  Maf- 
fìmiliano  Soldani  (46)  a  fcartabellare  ftampe. 
Palleggi,  feftini,  Iddio  guardi!  Amicizie,  il  f.r 
Ferri,  tre  o  quattro  pittori  e  finimmo.  Pratiche, 
da'  miei  fervitori  impoi,  con  nelTuno.  La  mag- 
giore fcapigliatura,  da  che  fono  allungate  le 
veglie,  la  fera,  quando  il  mio  Maeftro  di  cafa  è 
fbrigato  dalle  fue  poche  faccende,  che  fuol  elfer 
fu  le  2  ore,  fare  alle  minchiate  con  lui  e  col 
mio  cameriere  d'un  foldo  il  refto,  che  folamente 
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da  poche  fere  in  qua,  vinti  da'  miei  rimproveri, 
hanno  cominciato  a  pagarfegli.  Tutto  il  refto 
del  loro  contegno  fu  quefta  fleff'aria.  Non  ci  è 
in  cafa  chi  gli  abbia  veduti  guardare  in  vifo  una 
donna.  I  loro  difcorfi  da  fanciulle,  fpecchi  vera- 
mente di  modeftia,  modello  e  rimprovero  infieme 
di  giovani.  Quello  per  fervire  alla  mera  verità  e 
alla  quiete  di  chi  dubitaffe;  e  il  f.r  Priore  mi  cono- 
fce,  fpero  che  P  impegnerà  per  me,  bifognando. 

42. 

Firenze,  23  dicembre  ijo4. 

E viva  il  fig.r  Priore,  che  ha  faputo  con  la  deli- 
catezza delle  fue  infinuazioni  combattere  e 
vincere  la  tenerezza  materna!  Ciò  torna  beniffi- 
mo  per  una  ragione  di  più  che  non  potei  fcriver 
fabato,  ed  è:  che  avendo  domenica  voluto  met- 
tere in  ficuro  che  quelli  SS.rinon  partiffero  fenza 
efTerfi  inchinati  al  fer.mo  Principe,  fecondo  la 
licenza  che  un  pezzo  prima  glie  ne  avevo  chiefla 
e  che  egli  mi  aveva  benignamente  accordata, 
S.A.,  in  una  lunga  clementiffima  audienza  che 
diede  loro,  domandato  fe  anderebbero  a  far  le 
Felle  a  Pifa,  fecondo  la  notizia  che  aveva  del 
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negozio  che  bolliva,  ed  effi  rifpofto  che  avereb- 
bero  veramente  defiderato  di  finire,  S.  A.  dilfe 
che  bifognava  alfolutamente;  onde,  in  cafo  di 
contrario  refcritto,  fi  confederava  da  effi  ierfera 
il  quid  agendum,  attefa  una  sì  autorevole  appro- 
vazione. 

Ben  crederà  il  f.r  Priore,  che  fe  io  avelli 
contribuito  in  qualche  modo  con  le  mie  umilif- 
fime  rimoftranze  alla  medefìma,  io  la  tacerei. 
Ma  affrancato  dalla  buona  cofeienza  la  dico 
anche  prima  che  la  dicano  quelli  SS.ri,  i  quali 
umilmente  la  reverifeono. 


rima  parlerò  in  mio  difearico  con  dire  che 


JL  dal  dì  24,  nel  quale  fi  ebbe  l'indulto  di 
finir  l'opera,  al  dì  3,  nel  quale  la  fig.ra  Francefca 
afpettava  di  ritorno  i  fuoi  SS.ri  figliuoli,  non 
correvano  più  di  9  giorni  utili,  6  de' quali  erano 
feftivi.  Che  vuol  dire  che  per  lavorare  ne  rima- 
nevano 3;  dentro  a' quali,  fe  io  avelli  creduto 
che  la  fig.ra  pretendelfe  doverfi  finire  un  lavoro 
per  il  quale  fi  era  chiedo  una  proroga  di  qual- 
che giorno,  e  certo  che  me  ne  farei  fatto  onore, 
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fapendo  che  non  potevano  baftare.  Del  refto,  poi 
che  quefti  SS.ri  fcriiTero  fabalo  che  verrebbero 
fabato  proftimo,  io  prometto  al  f.r  Priore,  che 
dall'ufar  loro  violenza  impoi,  qual  farebbe  il 
cavarmegli  di  cafa  a  forza  di  braccia,  io  farò 
tutte  le  protefte  poffibili  per  far  loro  comprender 
da  vero  che  mi  difobbligheranno  fenfibilment3 
a  differire.  Spero  bene  che  non  ci  farà  quefto 
bifogno;  e  de  fatto  il  fig.r  Giufeppe  mi  difle  ieri 
che  penfava  di  levare  i  ponti  domani.  Vedo  bene 
che  non  potrà  elTere  prima  di  giovedì  fera,  e  forfè 
di  venerdì  a  mezzo  giorno;  ed  ella,  che  fa  la 
diligenza  e  l'amore  col  quale  operano,  fpero  che 
non  fe  ne  maraviglierà.  Di  quefto  Tafficuro  bene, 
che  io  farò  tutto  quello  che  ho  prometto;  e  in 
quefto  punto  avendo  domandato  al  f.r  Giufeppe 
a  quattro  occhi,  fe  potevo  impegnarmi  che  per 
tutto  fabato  farebbero  in  Pila,  mi  ha  detto  che 
sì  affolutamente;  dichiaratomegli  infino  a  quefto 
fegno  e  non  più,  che  in  oggi  mi  accorgo  con- 
venirmi di  follecitare  io  medefìmo  quefta  par- 
tenza, per  non  pattare  per  indifcreto  con  la  fig.ra 
Francefca  e  per  poco  attento  verfo  il  f r  Priore. 
Ma  delle  protefte  di  non  voler  più  nè  credere,  ne 
fcrivere,  nè  rifpondere  non  ho  fiatato  nè  fiaterò. 
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empre,  ma  ttafera  con  una  ragione  di  più, 


O  ferivo  con  gufto  al  mio  fig.r  Priore,  paren- 
domi di  ettere  ufeito  di  contumacia  per  me  con 
effo  lui,  ed  egli  ufeitone  con  la  fìg.ra  Francefca 
e  col  fìg.r  Niccolò  Milani,  mediante  il  ritorno 
del  fig.r  Giufeppe  e  del  fig.r  Francefco,  partiti 
ftamani  a  codetta  volta  prima  delle  14,  e  che 
col  belliflìmo  tempo  d'oggi,  e  con  l'opportuno 
rifeontro  d'un  calette  non  vetturino,  fpero  fe- 
guìto  a  queft'ora  il  ritorno  con  tutta  felicità; 
onde  mi  figuro  quella  cafa  tutta  in  giubilo  e 
dimenticate  tutte  le  pattate  fofferenze,  facendomi 
anche  animo  a  fperarlo  la  lettera  che  ricevo  da 
lei  quella  fera,  così  piena  di  gentilezza  e  con 
tanti  motivi  di  godimento  per  la  benignità  con 
cui  il  fer.mo  Principe  fi  era  degnato  parlarle  de'no- 
ftri  viaggianti,  caparra  ftimabilittìma  del  buon 
genio  dell'A.  S.  per  la  loro  perfona  e  per  la  loro 
virtù.  M'immagino  che  per  la  prima  giuftifica- 
zione  del  loro  neceffario  indugio  averanno  ad- 
dotto alla  fig.ra  madre  Tavere  ierfera,  per  termi- 
nare interamente  il  lavoro,  lavorato  fino  alb 
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quattro  ore  e  un  quarto:  ed  io  aggiungo  effere 
ftata  così  indefeffa  la  loro  applicazione  a  fbri- 
garfi,  che  fon  rimarti  indietro  a  vederfi  delle 
cofe,  che  non  aver  trovato  il  tempo  di  vederle 
da'  24  di  luglio  a' 10  di  gennaio  è  gran  vergogna 
loro  e  mia,  ma  più  mia  che  loro,  perchè  dovevo 
farmi  più  rigorofo  efattore  del  loro  ripofo.  E 
perchè  effi  non  faprebbero  ridir  tutto  quello  che 
hanno  lafciato  di  vedere,  voglio  dirlo  io,  rica- 
vandolo dalla  liftra  che  ne  ho  tuttavia  fui  mio 
libretto  di  memorie.  Se  ne  fono  dunque  venuti 
fenza  vedere  le  ville  del  Poggio  a  Caiano,  di 
Cartello,  della  Petraia,  e  infino  il  Peggio  Impe- 
riale, dove  non  fono  Itati  che  una  fera  a  una 
commedia,  fenza  vederne  altro  che  una  fala  ter- 
rena dove  fi  rapprefenta^a.  Non  hanno  nè  men 
veduto  un  cortile  tutto  di  mano  di  Giovanni  da 
S.  Giovanni,  che  è  in  una  villa  vicina  a  Caftel- 
lo (48).  Non  hanno  veduto  una  Galleria  dipinta 
ultimamente  dal  Gherardelli,  che  i  Padroni  ave- 
rebbero  fommamente  gradito  che  vedeffero.  Non 
hanno  veduto  i  Quadri  de'  SS."  Torrigiani  e 
Gaddi,  e  tra  quefti  più  celebri  fcultori  non  fono 
nè  pure  arrivati  a  conofeer  di  vifta  il  Foggini 
nè  il  Piemontini  (49).  Dica  adeflò  la  fig.ra  Fran- 
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cefca  fe  efli  ed  io  potevamo  render  maggior 
facrifizio  alle  lue  confolazioni,  e  fe  ella  non  può 
gloriarli  di  aver  figliuoli  della  maggiore  obbe- 
dienza e  rifegn  azione.  Mi  favorifca  poi  ella  di 
abbracciarmegli  caramente  e  di  dar  loro  i  bene- 
arrivati,  e  fi  contenti  di  accettare  ora  per  fempre 
un  mandato  di  proccura  irrevocabile  di  abbrac- 
ciargli per  mia  parte  ogni  volta  che  gli  vede,  e 
di  ratificar  loro  le  protette,  che  feci  all'uno  e  al- 
l'altro ierfera,  d'una  ftima,  d'un  amore  e  di  una 
riconofcenza  e  di  una  obbligazione  indelebile. 
Voglio  poi  faper  due  cofe,  ma  da  lei,  avendomi 
già  il  f.r  Giufeppe  liberamente  confeffato,  che  più 
volentieri  fi  piglierà  l'incomodo  di  venirmi  a 
dipignere  una  ftanza  che  di  fcrivermi  una  let- 
tera. Mi  dica  a  che  ora  fieno  arrivati;  nè  fi  ma- 
ravigli che  io  abbia  curiofità  di  fapere  quant'ore 
abbiano  meffe  da  Firenze  a  Pifa,  di  gennaio, 
due  viaggianti  che  da  Pifa  a  Firenze  ne  meffero 
14,  di  luglio.  La  feconda,  come  il  viaggio  abbia 
trattato  una  certa  palfera  (ma  quefto  non  lo 
fappiano,  di  grazia,  la  f.ra  madre,  nè  il  f.re  Zio), 
che  è  flato  quanto  ha  avuto  il  f.r  Francefco 
d'amoretti,  per  non  dire  di  male  pratiche,  in 
Firenze.  E  non  obbligandomi  la  fua  di  ieri  a 
maggior  replica,  ho  finito. 
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Mi  favorifca  di  dire  al  f.r  Giufeppe  che  la 
pittura  di  ierfera,  fatta  a  lume  di  candela  e 
oggi  luftrata  con  fomma  diligenza  dal  doratore, 
è  un  vero  marmo,  ma  tanto  vero  che  il  vero 
affolutamente  vi  perderebbe  accanto,  e  il  doppio 
più  bella  di  quella  della  ftanza  dell'Aurora, 
dove  il  bianco,  colpa,  cred'io,  del  getto  mal 
dato  o  di  cattiva  qualità,  ha  un  poco  del  gial- 
letto;  dove  queft'  altro  è  venuto  candido  come 
una  neve,  e  il  color  delle  macchie  è  maravigliofo. 
Tanto  che,  a  dirla  giufta,  ierfera  non  me  l'afpet- 
tavo  a  quello  fegno  a  un  gran  pezzo;  e  chi  farà 
gli  ftipiti  della  porta  bifognerà  bene  che  fi  fputi 
nelle  mani,  ragione  per  la  quale  adeffo  mi  di- 
fpiace  che  egli  abbia  fatte  le  menfole,  non  effen- 
do  affolutamente  pofTlbile  d'agguagliarle.  Dello 
sfondo  non  dico  altro  fe  non  che,  per  molto  che 
mi  piaccia  il  primo,  quefto  mi  piace  alle  volte 
più.  Dico,  alle  volte,  perchè  oggi  fono  per  l'uno 
e  domani  per  l'altro.  Il  primo,  tutto  vaghezza, 
il  fecondo,  tutto  forza.  In  una  parola,  belliffimi 
tutti  e  due,  la  pittura  e  l'architettura;  e  fi  con- 
tentino quefti  SS."  fopra  di  me  della  ftima  che 
hanno  lafciata  in  Firenze  i  loro  pennelli,  le  loro 
maniere  e  i  loro  coftumi. 
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Tardi  mi  avvedo  d'aver  verificato  il  prover- 
bio, avuta  la  grazia  gabbato  il  fanto,  mentre 
al  f.r  Priore,  al  quale  devo  tutto,  non  dico,  fe 
non  da  ultimo,  Iddio  glielo  rimeriti.  Ma  egli  fe  lo 
dica  da  fe,  ficuro  di  non  dirfi  mai  tanto  quanto 
gli  dice  il  mio  cuore  a  difpetto  del  filenzio  della 
penna. 


fua  e  quella  de'  noftri  SS.ri  Milani,  fentendogli 
arrivati  non  folamente  fani,  ma  con  precipita- 
zione da  corrieri,  cofa  che  mi  ha  fatto  durare 
un  quarto  d'ora  a  far  fegni  di  croce;  e  poi,  per 
di  più,  la  pallerà  del  f r  Francefco  viva.  Ma  guai 
a  me  fe  io  avefll  a  rifpondere  per  minuto  a  tante 
belle  cofe  che  il  f.r  Priore  e  codefti  SS."  mi 
dicono!  Mi  bifognerebbe  per  la  feconda  volta  in 
queft'anno  far  la  notte  di  Natale.  Orfù,  facciamo 
a  ftar  tutti  cheti.  Non  lafcerò  già  di  rifpondere, 
fe  a  Dio  piace,  col  proffimo  ordinario  al  f.r  Giu- 
feppe  e  al  f.r  Francefco.  Intenda  ella  bene:  a 


45. 


rrivato  a  cafa  ho  lette,  con  la  con- 
.  folazione  che  ella  può  credere,  la 
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loro,  non  ai  loro  complimenti,  che  Iddio  glieli 
perdoni,  ma  per  fodisfare  al  genio  della  ftima, 
della  tenerezza  e  delle  obbligazioni  che  averò 
fempre  per  loro.  Intanto  mi  favorifca  ella,  in 
virtù  del  mio  mandato  inrevocabile,  di  abbrac- 
ciarmegli  caramente;  e  refto  ec. 


46. 

Firenze,  3  febbraio  y~^« 

A'  SS.ri  Milani  il  folito  abbracciamen- 
to, e  che  l'altra  mattina  tornò  il 
Tonelli  alla  tefta  di  quattro  altri  pittori  (5o),  che 
io  non  conofco  e  non  veddi;  perchè,  quando 
vennero,  mi  cominciavo  appunto  a  far  la  barba, 
e  furono  fubito  introdotti.  E  finita  che  fu,  man- 
dato giù  il  mio  cameriere  trovò,  che  per  ap- 
punto eran  partiti,  lafciato  all'introduttore  un 
ampiffimo  ringraziamento. 


47- 

5 

Livorno,  20  mar^o  /70  — 
4 


Veduti  certi  jacinti  venuti  di  Lappeggi, 
figliuoli  d'alcune  cipolle  mandate  dalla 


LETTERE  ARTISTICHE  79 

feren.  Elettrice  al  fig.r  Cardinale  (5i)  e  partitimi 
degni  d'effer  ritratti  dal  noftro  fig.r  Giufeppe,  ho 
fupplicato  S.A.R.ma  a  farmene,  prima  che  fof- 
fero  finiti  d'appaffire,  un  regalo;  ed  avendogli 
avuti  poco  fa,  ho  ordinato  che  fi  confegnino  al 
primo  navicellaio  che  parte,  infieme  con  quefta 
lettera,  con  ordine  di  render  quelli  e  quefta  in 
cafa  del  fig.r  Prior  mio  fignore.  Mi  faccia  ella 
dunque  il  favore  di  difporre  il  fig.  Giufeppe  a 
farmi  quello  di  ritrargli,  con  dar  loro  col  brio 
de'  fuoi  pennelli  queir  anima  che  parte  fe  n'  è 
ita  e  parte  tengono  ancora  co' denti.  E  fe  non 
repugna  a  fargli  fopra  una  tela  medicata  col 
geffo,  fui  geffo  goderei  d'avergli,  per  far  vedere 
al  feren.mo  Principe  qualche  cofa  di  loro  dipinto 
a  quefta  foggia.  Averci  anche  caro  che  la  tela 
folle  d'una  mifura  appretto  a  poco  da  poter  ac- 
compagnare quegli  altri  quadretti  di  fiori  che 
ho;  il  che  fi  confeguirà  con  tenerfi  un  poco  a 
vantaggio  dell'altezza  e  della  larghezza,  per 
averne  più  tofto  a  levare  che  aggiugnere  nel 
tirarla  fui  telaio.  Ma  fe  il  genio  porta  a  difpor- 
gli  in  forma  da  occupare  maggiore  fpazio,  fi 
fodisfaccia  pure,  che  non  importa  niente. 


8o 


I  MELANI  A  FIRENZE 


Meglio  confiderati  i  fiori,  li  vedo  tanto  mori- 
bondi da  ftamani  a  adeffo  che  parte  il  navicello, 
colpa  d'un  terribile  libeccio,  che  ero  mezzo  pen- 
tito; pure  gli  mando,  ne  facciano  a  modo  loro. 


h!  capperi!  bifognerà  che  io  penfi  a  dar  la 


mancia  al  fig.r  Priore  per  la  buona  nuova 
di  effer  finiti  i  quadri,  che  il  noftro  buon  fig.r 
Lorenzo  Gianni  (52)  non  fi  è  faputo  guadagnare. 
Ma  quefto  vuol  dir  l'erTer  Miniftro  giovane,  e 
bifogna  pattare  per  la  fcuola  di  sì  fatti  pregiu- 
dizi. Afpetterò  di  fentire  fìafera  con  la  {taffettà  o 
da  lei  o  da  lui  fe  i  quadri  faranno  poi  partiti, 
e  fe  nella  caffa  di  quello  del  fig.r  Cardinale, 
come  aveva  penfato  il  fig.r  Giufeppe,  o  fe  pure 
nella  mia  dove  vennero,  come  fcriflì  martedì  al 
f.r  Lorenzo  di  fare,  e  come  mi  afficuro  che  averà 
fatto,  fe  farà  fiato  in  tempo,  non  praticandofi  di 
far  metter  robe  di  terzi  nelle  calle  dirette  a  que- 
lli SS.ri,  fenza  dirne  una  parola.  Ma  quando  fotte 
feguìto,  farà  poco  male. 

Adeffo,  con  la  nofira  confidenza  e  per 


48. 


Firenze,  2  maggio  17 o5. 
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lafciare  alla  fua  favia  difcretezza  l'elezione  del 
modo  d'illuminare.  Quale  ftrana  malinconia  è 
mai  quella  djl  noftro  f.r  Giufeppe,  PelTere  en- 
trato e  il  durare  in  una  così  aperta  profelììone 
di  nemicizia  co'  fiori ,  a  fegno  di  far  gala  di 
non  volerne  più  fare,  fe  farà  poffibile,  anche 
follecitato  da' Padroni?  Crediamo  noi  che  Ti- 
ziano e  qualunque  de'  primi  della  fcuola  di 
Lombardia  e  di  Roma ,  fe  ci  aveffero  avuta 
quella  felicità,  che  ognuno  riconofce,  confetta 
ed  efalta  nel  fig.r  Giufeppe,  richiefK  da  chi  che 
fia  di  farne,  ne  aveffero  rigettata  l'iftanza  con 
un  fafto  così  ftrano,  inaudito  e  in  confeguenza 
odiofo?  Egli  cominciò  qui  ad  amoreggiare  una 
sì  fatta  idea;  e  da  quello  che  ella  mi  feri  ve  che, 
fe  io  prevedo  una  fimile  commifììone,  che  vuol 
dire  da' Padroni  medefimi,  m'ingegni  di  diver- 
tirla, prevedendo  ella  in  tal  cafo  qualche  ftra- 
vaganza,  mi  accorgo  averla  adeffo  fpofata.  Ma 
io  la  prefi  allora  per  una  bizzarrìa;  che,  ad 
aver  creduto  ch'ei  dicefle  davvero,  mi  farei 
fatto  fentire  con  quella  libertà  di  vero  amico 
che  egli  ha  inoltrato  di  foffrire  con  gradimento 
in  altre  occalìoni.  Tant'è!  Egli  è  un  vizio  della 
noflra  mente  il  piccarci  fempre  di  quello  dove 
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ci  riconofciamo  meno  forti,  e  difprezzare  quello 
dove  lo  fiamo  più.  Così  abbiamo  veduto  Stefa- 
nino  Della  Bella  (53),  acclamato  dall' univerfo 
mondo  per  il  maggior  difegnatore  del  fuo  tempo, 
imbriacarfi  in  fua  vecchiaia  del  dipigner  a  olio, 
e  ricevere  per  una  fpezie  d'affronto,  che  i  fuoi 
amici  gli  chiedeffero  un  difegno.  Ora  che  cofa 
pretenderebb'egli  il  f.r  Giufeppe?  Che  fe  gli  com- 
mettelfero  quadri  di  figure?  Io  non  entro  in 
giudicare  della  fua  fufficienza,  anzi  voglio  averne 
un  concetto  vantaggiofiffimo;  dico  bene  che  fin 
tanto  che  ei  non  fi  fa  conofcere  in  quefto  genere 
fuori  di  Pifa,  non  occorre  che  egli  ne  afpetti, 
non  ufando  di  commettere  i  quadri  in  pura 
fede  dell'eccellenza  de'maeftri.  .E  così  fintanto 
che  ei  non  vada  attorno  per  F  Italia  a  moftrarfi, 
o  non  mandi  delle  fue  opere  in  quefto  genere, 
potrà  far  conto  di  lavorar  per  Pifa  folamente, 
e  ciò  fenza  poterfi  dolere  chz  fe  gli  faccia  torto. 
Io  una  cofa  fo  di  certo;  che  per  il  fer.mo  Principe, 
a  olio  tanto,  può  far  conto  di  non  bagnar  mai 
pennello.  E  m'immagino  che  il  f.r  Priore  cre- 
derà facilmente  che,  quando  S.  A.  voleffe  com- 
mettere una  tavola  da  altare  o  altro  fimil 
lavoro,  non  ricorrerebbe  mai  a  lui;  pollo  che 
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eì  non  ne  abbia  mai  commette,  per  efempio,  nè 
a  Carlo  Maratta,  nè  al  Cignani  (64),  almeno  che 
io  fappia;  che  del  primo  lo  fo  di  ficuro.  Io  pollò 
ben  dirle  di  creder  di  fapere,  efler  S.  A.  flato 
vicino  a  commettergli  de'  fiori,  e  che,  dandofi 
un  cafo  che  allora  non  fi  diede,  gliene  commet- 
terebbe; anzi,  che  a  olio  non  gli  commette- 
rebbe altro.  Or  vjda  ella  che  beli' aflunto  per 
un  pittore  ancor  giovane,  fuddito,  e  non  ancora 
accomodato  di  fuffi.ienti  facoltà,  per  poter  dire 
di  non  aver  bifogno,  l'accomodarli  a  far  conto 
di  non  avere  a  fervir  mai  i  proprj  Padroni,  e 
qual  credito,  quale  amore,  quale  ftima  potergli 
produrre  un  firn  il  impegno,  fubito  che  comin- 
ciaffe  a  faperfi,  come  è  certo  che  fi  faprebbe 
e  fi  pubblicherebbe  a  fuon  di  tromba,  una 
volta  che  io,  per  lioerarlo  da  una  commilìlone, 
me  ne  lafciaffi  intendere.  Io  me  ne  guarderò 
molto  bene,  non  volendo  fopra  di  me  il  rimorfo 
di  farlo  paflare  per  uno  ftravagante,  nè  fola- 
mente  per  uno  ftravagante,  ma  per  invafato 
d'  una  fuperbia  la  più  inforTribile  che  fia  mai 
fiata;  mentre  con  quefto  fi  verrebbe  a  dire 
al  fìg.r  Principe,  a  chiunque  fi  aveffe  a  dare  un 
firn  il  rifiuto:  =  voi  fete  una  mandra  di  matti  a 
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ftimare  i  miei  fiori,  non  difcemendo  quel  che 
difcerno  io  con  la  mia  profonda  intelligenza, 
che  non  vagliono  nulla  e  che  fono  la  peggior 
cofa  che  io  faccia;  =  ovvero:  =  voi  fete  una 
mano  d'impertinenti,  di  temerarj  a  chiedere  a  un 
mio  pari  che  ei  fi  abballi  a  dipigner  de7  fiori 
per  darvi  gufto.  Se  volete  de'  miei  fiori  a  olio, 
commettetemi  quadri  di  figure,  e  commettetemi 
Iftorie;  chè  fe  la  materia  comporterà  che  vi 
fiano  de'  fiori,  ce  ne  farò;  del  refto  levatemivi 
d'avanti  ==.  Il  fig.r  Priore  vuol  bene  al  f.r  Giu- 
feppe;  gli  domando:  un  rifiuto  in  cafo  fimile 
vole  egli  dir  altro?  Mi  compatifca  dunque  fe, 
venendo  il  cafo,  io  lafcerò  correre;  perchè  egli 
fi  dia  di  quel  maglio  in  capo,  del  quale  non 
darei  a  un  nemico.  E  perchè  tutti  e  due  gli 
fiamo  amici,  vediamo  quello  che  pofliamo  fare 
per  ridurlo  a  penitenza,  confortandolo  a  riti- 
rarli ab  hac  nequitia  fua  e  a  pregare  Dio  fi 
forte  remittatur  libi  haec  cogitatio  cordis  fui; 
in  felle  enim  amaritudinif  video  eum  effe.  E 
tanto  in  replica  alla  fua  de' 28. 

Aggiungo  adeffo  come  trovandomi  di  aver 
fatto  chiedere  al  fig.r  Giufeppe,  come  ella  facil- 
mente faprà  dal  f.r  Lorenzo  Gianni,  un  fecondo 
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quadretto  di  fiori  compagno  del  primo,  con 
aver  poi  foggiunto  efler  fentimento  del  fig.r  Prin- 
cipe che  ei  lo  facefle  di  fiori  falvatichi,  provo 
adeflò  l' amarezza  di  effergli  non  folamente  po- 
tuto difpiacere,  ma  di  averlo  io  medefimo  meiTo 
nell'impegno,  dal  quale  ella  m'infinua  di  proc- 
curare  di  tenerlo  lontano.  Io  mi  confolo  in 
parte,  che  querto  è  un  male  fatto  con  intenzione 
di  giovargli  con  tenerlo  vivo  nella  memoria  di 
S.  A.  e  con  aumento  di  ftima.  E  ci  è  di  buono 
che,  trattandofi  in  quefto  d'una  mia  voglia, 
quando  egli  ricufi  di  farlo,  mi  confido  di  far 
morir  la  cofa  fui  fuo  letto  col  non  parlarne 
più.  Dico  bene  a  lei,  e  la  prego  di  dirlo  al 
f.r  Lorenzo  per  trovarfi  tutti  e  due  d' accordo, 
fcrivendogli  io  ftafcra  che  f  intenda  con  elio 
lei,  che  io,  per  me  tanto,  rinunzio  a  ogni  mia 
pretenfione;  e  fe  credeffi  che  ei  poterti  gradire  il 
primo  quadro,  per  quanto  ei  non  ne  fofle  fodi- 
sfatto,  veduto  che  V  averà  il  f.r  Principe,  al 
quale  fono  in  impegno  troppo  pofitivo  di  ino- 
ltrarlo, non  averò  difficultà  a  rimandarglielo,  o 
per  correggerlo  a  fuo  gufto,  o  per  fopprimerlo, 
quando  così  voglia;  non  fapendo  io  godere  di 
cofa  che  corti  violenza  agli  amici.  E  quefto  per 
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loro  governo,  fenza  che  il  fig.r  Giufeppe  polla 
credere  quella  mia  difpofizione  effetto  di  minore 
fìima  delle  cofe  fue.  Quando  poi  egli  venga 
di  buon  cuore  in  rilafciarmelo,  mi  dica  ella, 
con  quella  ingenuità  che  ella  efigerebbe  da  me, 
che  cofa  gli  pollò  dare.  Intendo  in  danaro,  già 
che  tutto  il  refìo  è  baia  e,  coftando  fempre  più 
a  chi  dà,  frutta  fempre  meno  a  chi  riceve. 

P.  S. 

Arrivano  le  lettere  di  coftà;  e  da  una  del 
fìg.r  Lorenzo  intendo  che  il  f.r  Giufeppe  aveva 
abbracciato  con  cortefe  prontezza  la  commif- 
fione  del  fecondo  quadro  de'  fiori.  Non  polfo  che 
confermare  il  detto;  e  fe,  difcorfola  col  fig.r  Lo- 
renzo, lo  crediamo  cerimonia,  e  noi  difpenlia- 
molo;  fe  poi  dice  davvero,  lafciamolo  fare. 

Adelfo  un  po'  di  {Impicciata  al  f.r  Francefco. 
Egli  mi  fece  fperare,  per  fubito  che  io  fofTì 
partito,  un  modello  o  difegno  di  quei  marmi 
traforati  che  penfo  mettere  nel  pavimento  delle 
mie  camere  terrene  per  fentir  la  caduta  delle 
acque  nelle  cantine,  che  l'avrebbe  dato  a  lei 
per  mandarlo  a  Maffa,  per  fentire  le  pretenfioni 
di  quei  fcarpellini.  Ha  ella  veduto  niente? 
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Pcnfate  !  Ora,  di  grazia,  un  po'  di  ferra  ferra, 
altrimenti  manderò  un  (icario  ad  ammazzargli 
la  patterà. 


ueste  righe  non  fono  per  altro  che  per 


difimpegnare  il  mio  fìg.r  Priore  dalla 
briga  che  lo  vedo  rifoluto  a  pigliarli  forfè  col 
primo  ordinario  in  rifpondere  alla  mia  lunga 
dicerìa  di  fabato;  la  quale,  sì  come  non  aveva 
altro  ogg:tto  che  di  andare  alla  parata  de'  te- 
muti pregiudizi  per  l'amico,  così  una  volta 
che  quefto  fi  fia  lafciato  manfuefare  dalle  di  lei 
affettuofe  rimoftranze,  refta  come  fe  nón  folfe 
mai  fiata  ferina.  Quanto  ella  mi  fignifica  nei 
rimanente  della  fua  lettera  tutto  mi  è  di  con- 
folazione  e  fta  ottimamente.  Stafera  ho  avuto 
rifeontro,  benché  il  f.r  Cardinale  fia  a  Lappeggi, 
di  vedere  il  fuo  quadro  de'  fiori,  che  per  beni- 
gnità di  S.  A.  fi  è  aperto  in  camera  mia  alla 
prelenza  del  fig.r  Filippo  Martelli,  che  ne  è  rima- 
lto eftatico,  ed  io,  che  l'avevo  veduto  condotto 
un  pezzo  in  là,  pieno  di  giubbilo  pe  '1  riflelfo 
all'applauib  che  ha  da  meritare  all'amico.  1 


49. 


Firenze,  5  maggio  j-jo5. 
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motivi  delle  repugnanze  al  far  fiori,  gli  trovo 
più  compatibili  che  non  credei,  quando  mi  parve 
di  potergli  interpretare  per  una  picca  d'onore, 
e  mi  reftò  nella  penna  il  dire  che  Tiziano, 
feliciffimo  nel  fare  i  cani,  non  fi  arrecò  a  vile 
il  contentare  chi  gliene  chiedeva,  come  lo 
convincono  i  quadri,  che  ci  è  di  fuo,  con  tre 
o  quattro  cani  e  nient'  altro. 

So. 

Firenze,  g  maggio  iyo5. 

Io  credo  d'avanzo,  anche  independentemente 
dal  moltiffimo  che  m'è  piaciuto  il  quadro 
del  fig.r  Cardinale,  che  non  fiano  per  difpiacer- 
mi  i  miei,  barbandomi  che  fìano  di  mano  del 
noflro  f.r  Giufeppe;  ed  ella  ha  fatto  beniflìmo  a 
non  diffonderti  in  altra  replica  doppo  la  ficu- 
rezza  e  il  contento  recatomi,  con  dirmi  d'aver 
ridotto  l'amico  dove  per  fu  a  maggior  conve- 
nienza unitamente  lo  defideravamo.  Offervo  però 
che  ella  fi  è  allargata  l'indulto  che  io  le  feci  del 
filenzio  infino  a  tacermi  quello  di  che  l'avevo 
pregata,  che  era  di  dirmi  come  le  pareva  che  io 
aveflì  potuto  riconofcere  il  f.r  Giufeppe  de'  duz 
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miei  quadri  de' fiori;  ma  ella  non  ha  quefta  volta 
da  andarfene,  come  fi  dice,  per  la  maglia  rotta. 
E  pertanto  fi  contenti  che  io  la  fupplichi  a  non 
voler  far  tanto  da  avvocato  nella  modeftia  d'un 
amico,  che  lafci  di  efferlo  della  riconofcenza 
dell'altro.  Io  delle  nuove  fatiche  fatte  intorno  ai 
ritratti  de'  cani,  benché  non  fìano  fiate  piccole, 
trattandoli  d'aver  rifatto  tutto  il  paefe  e  tutta 
l'aria,  mi  contento  di  non  parlarne;  e  ciò  per 
diftinguere  un  amico  da  un  eftraneo,  tanto  più 
efTendo  il  quadro  cominciato  in  Firenze  nel 
tempo  che  il  fradiciume  dell'aria  non  permet- 
teva il  lavorare  a  frefco.  Ma  l'accomodarmi  a 
confiderar  per  giunta  due  quadri  di  fiori  fatti 
di  pianta,  quefto,  mio  caro  fig.r  Priore,  io  fo  di 
certo  che  ella  per  fe  non  lo  farebbe,  che  lo  bia- 
fimerebbe  in  un  altro  e  che  non  potrebbe  lodarlo 
in  me;  e  per  tanto  non  ricufi  di  parlarmi  con 
quella  libertà,  con  la  quale  ella  tanto  gradifce 
eh'  io  parli  a  lei,  e  di  non  difdire  alle  mie  fup- 
pliche  quello  che  io  pratico  con  effo  lei  in  olìe- 
quio  de'fuoi  comandamenti. 

Stamani  fono  flato  dal  f.r  Cardinale  efpref- 
famente  per  meglio  fodisfarmi  fu  '1  fuo  quadro, 
il  quale  S.A.  li  è  compiaciuto  per  fua  bontà  di 

12 
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rimandarmi  a  cafa  per  la  feconda  volta,  perchè 
io  pofla  godermelo  per  infin  tanto  che  non  fia 
finita  la  cornice,  e  aver  la  fodisfazione  di  farlo 
vedere  a'  profeflbri  e  agli  amici,  come  ho  comin- 
ciato a  fare  oggi  e  continuerò  finche  S.A.  non 
rimanda  per  elfo.  Non  fi  può  dire  l'applaufo  che 
riporta  da  tutti  e  quello  che  riportò  ier  mattina 
dal  fer.mo  Principe;  ed  ella  lo  dica  pure  al  f.r 
Giufeppe,  non  mica  per  confolarlo,  ma  per  farli 
difpetto  e  confonderlo.  Al  fig.r  Francefco  mille 
affettuofiffime  grazie  de'  difcgni  del  marmo , 
de'  quali  eleggo  per  adeffo  quello  che  ritorna 
qui  acclufo  e  che  ella  mi  favorirà  di  mandarlo 
a  Malfa  per  intenderne  il  prezzo,  lafciando  al 
fìg.r  Francefco  medefimo  il  fermarne  le  mifure, 
che  poi  mi  farà  grazia  di  fpecificarmi.  E  refto. 


on  voglio  afpettare  l'arrivo  de'  quadri  per 


L  1  accufarle  la  fua  de'i3  e  per  renderle  grazie 
del  molto  che  ella  ha  contribuito  in  tutti  i 
generi  alla  loro  fpedizione.  Beniflimo!  Già  che 
ella  vuole  afpettare  che  io  abbia  veduto  tutti  e 


5i. 


Firenze,  16  maggio  ijo5. 
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due  i  quadri  de'  fiori  prima  di  dirmi  il  fuo  fen- 
timento  circa  il  modo  di  riconofcerne  il  fig.r 
Giufeppe,  così  faremo;  ma  ella  tenga  a  mente 
e  fe  ne  faccia  onore,  potendo  effer  certa  che,  in 
difetto  fuo,  me  ne  ricorderò  io. 

Ho  caro  che  fi  comincino  a  fare  degli  ftudj 
per  S.  Matteo,  e  vorrei,  per  il  bene  ch'io  voglio 
ai  SS.ri  Milani,  potermi  lufingare  che  quell'opera 
farà  finita  prima  del  tempo  che  ella  fi  finirà, 
che,  come  difli  a  loro  medefimi,  prevedo  che 
andrà  in  lungo  terribilmente.  La  ragione  è  per- 
chè fpererei  d'aver  rifcontro  di  poter  dar  loro 
una  galleria  da  fare  in  Roma  con  l'appoggio 
d'una  protezione  la  più  defìderabile,  che  io  mi 
fufTì  mai  potuto  fognare.  Ma  ci  farebbe  bifogno 
d'una  moral  ficurezza  di  potergli  avere  tra  un 
par  d'anni  o  poco  più;  e  quella  non  mi  fento 
da  farla  fperare,  e  a  fatica  m' indurrei  a  entrar 
ficurtà  per  la  metà  più.  Arrivando  i  quadri  ne 
darò  avvifo. 

52. 

Firenze,  1 9  maggio  iyoS. 

Domenica  fera  vennero  i  cani  e  i  fiori  al 
Pignone.  Io  gli  ebbi  iermattina,  e  ieri  fubito 
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ufcito  da  tavola  gli  efpofì  alla  pubblica  venera- 
zione; ma  per  ancora  non  fiali  veduti  da  nell'uno, 
obbligato  a  ufcire  ftamani  e  oggi,  benché  giorno 
di  feri  vere.  Per  dare  al  f.r  Giufeppe  il  più  gradito 
rifeontro  della  mia  ftima  e  della  mia  gratitudine, 
lo  ringrazio  per  mezzo  del  f.r  Priore;  e  ciò  per 
efimer  lui  dalla  cofa  che  egli  abborrifee  più,  che 
è  lo  fcrivere.  Per  dargli  poi  un  rifeontro  uguale 
della  mia  incorrigibile  ingenuità,  o  impertinenza 
che  ella  fi  debba  chiamare,  dico  che  tutto  fta  a 
maraviglia:  folamente  in  Becar  (55)  oflfervo  due 
cofe,  effetto  ordinario  l'una  e  l'altra  d'avergli 
dato  troppo  tempo  da  fodisfarfi.  La  prima,  che 
a  forza  delle  troppe  carezze  fattevi,  quello  che 
da  principio  era  pelo  di  bracco,  in  oggi,  veduto 
da  lontano,  è  ridotto  pelo  di  canino  di  Bologna 
e,  da  vicino,  cera  o  più  tofto  marmo  di  Carrara. 
Quella  gran  macchia  poi  così  feura,  che  ha 
cacciato  così  d'arbitrio  nell'anca  finiftra,  piglia 
apparenza  d'un  enfiato,  come  farebbe  d'una 
fcrofa,  che  viene  più  innanzi  affai  della  pancia, 
alla  quale  averebbe  a  rimanere  indietro;  e  a 
quefto  non  dica  di  no,  perchè  è  così  ;  e  fe  egli 
la  rivedeffe  adeffo  che  io  l' ho  meffo  in  malizia, 
ne  anderebbe  d'accordo  e  mi  fi  raccomande- 
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rebbe  come  una  bertuccia  perchè  io  gliela  la- 
fciaffi  fchiarire;  ma,  gnaffe!  mederei  Se  egli  mi 
ricoprirle  d'oro  non  ce  lo  lafcerei  accollare  a 
25  braccia.  E  quefto  è  quanto  ho  da  dire  per 
adeffo  ai  benigni  lettori.  Penfi  ella  adelTo  che  ho 
veduti  i  fiori,  a  mantenermi  la  parola,  alias  ec. 

53. 

Firenze,  23  maggio  ijo5. 

Il  fig.r  Priore  refterà  fervito  del  difegno  che 
mi  commette;  che  è  quanto  richiede  di 
replica  la  fua  di  ieri. 

Ier  mattina  il  fer.mo  Principe  vedde  i  quadri. 
In  quello  de'  cani  il  tigrato  gli  parve  migliorato 
affai  affai,  e  non  offervò  i  due  particolari  dati 
negli  occhj  a  me,  che  vuol  dire  averli  io  cri- 
ticati fenza  ragione.  La  cagna  nera  fu  lodata 
affaiffìmo  e  di  molto  il  paefe  ancora.  I  fiori 
furono  confeffati  per  belli;  ma  non  tanto  quanto 
que'  primi  che  S.  A.  vedde  coftì  in  Pifa  fu  quegli 
fgabelloni,  buttati  giù  così  alla  buona  e  come 
gettava  il  pennello,  onde  ritenevano  una  natu- 
ralezza di  brio,  alla  quale  non  arriva  una  più 
operofa  applicazione.  Ma,  torno  a  dire,  confeffati 
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belli  in  ogni  modo  e,  fra  gli  altri,  alcuni  bellif- 
fimi;  onde  fottofopra  il  f.r  Giufeppe  e  con  elfo 
feco  anche  noi,  che  gli  vogliamo  bene,  ci  ponia- 
mo contentare. 

Io  non  parlo  più  fino  a  ricevere  il  fecondo 
quadro;  e  intanto  bado  a  tirare  il  frutto  di 
quefto  danaro. 


AcciAMoci  rimandare  il  difegno,  effendo 


JL  oramai  troppo  tardi  per  afpettarla  (56),  e 
dopo  arrivata  cominciare  a  Ibucare  la  volta  dove 
ha  da  incaftrarfi  la  pietra,  che,  a  venir  prefto, 
verrebbe  appunto  nel  tempo  che  fi  cala  in 
terreno;  onde  non  è  praticabile  quefta  delizia 
per  la  prefente  eflate,  a  non  volere  aver  quella 
de'  muratori  e  de'  calcinacci  per  le  camere  che 
fi  hanno  a  abitare. 

Beniffimo  fatto  il  non  entrar  mallevadore 
che  il  noftro  f.r  Lorenzo  Gianni  fia  per  bufcarfi 
il  porto  del  quadro  abbozzato;  e  Iddio  lo  guardi 
pure  dal  far  fimil  guadagno,  che  vorrebbe  dire, 
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a  dir  poco,  una  febbre  quartana  che  lo  feque- 
-ftrafie  coftì  per  un  par  di  mefetti. 

55. 

Firenze,  6  giugno  i"jo5. 

Dal  fig.r  Lorenzo  Gianni,  comparfo  qui  ier- 
fera  l'altra  felicemente  fenza  il  quadro, 
ricevei  iermattina  le  fue  grazie.  Egli  però  non 
è  fuori  di  fperanza  che  il  quadro  pofla  venir 
col  fuo  baule,  che  ei  deve  aver  lafciato  indietro; 
ma  io  non  ci  fto. 


56. 

Firenze,  20  giugno  ijo5. 

La  mia  balordaggine  non  mi  lafciò  l'altro 
giorno  fovvenire  il  debito  contratto  con  la 
fìg.ra  Principerà  di  Forano  di  farle  vedere  il 
difegno  del  vezzo,  raccomandato  per  fuo  con- 
figlio  a  Roma  al  buon  gufto  della  Sig.ra  Mar- 
chefa  fua  madre  e  di  Monfig.re  fuo  Zio;  onde 
fentitane  a  fuo  tempo  la  riconvenzione,  m'im- 
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pegnai  alla  refezione  de'  danni  con  chiederne 
una  copia.  Quefta  imploro  con  la  reverita  me- 
diazione del  mio  fig.r  Priore  dalla  cortefia  del 
noftro  fig.r  Francefco  Milani,  con  aggiugnere 
al  favore  di  detta  copia  la  notizia  di  quale 
delle  differenti  figure  di  gattoni  fia  flato  fcelto 
per  mettere  in  opera;  e  reverifco  il  f.r  Priore 
devotiffimamente. 


a  fua  lettera  de'  22  mi  recò  il  difegno  (57), 


1—/  e  quella  de'  24  F  avvifo  della  feguha  con- 
fegna  del  quadro,  che,  quando  fia  ben  rafciutto, 
verrà  con  prima  occafione.  Per  l'uno  e  per 
F  altro  capo  rendo  al  mio  fig.r  Priore  cordialif- 
fime  grazie.  Il  difegno  tornerà  preftifìimo,  e  il 
quadro,  quando  arriverà,  le  frutterà  la  citazione 
ad  dicendum  in  che  forma  dovrò  riconofcere 
le  fatiche  del  f.r  Giufeppe  per  l'uno  e  per  l'altro 
lavoro,  fecondo  le  intenzioni  datemene;  e  la 
reverifco  con  tutto  lo  fpirito. 


57. 
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LETTERE  ARTISTICHE 


97 


58. 

Firenze,  3o  giugno  ijo5. 

In  quello  punto,  che  fono  ore  21  e  38  minuti 
ben  conti  a  un  oriolo  d'Inghilterra,  che  è 
la  bocca  della  verità,  mentre  è  in  camera  il 
fig.r  Lorenzo  Gianni  con  fafto,  fe  non  affatto  di 
trionfante,  d'ovante  almeno,  foftenente  con 
tutt'e  due  le  mani  il  fofpirato  quadro  del  fig.r  Giu- 
feppe,  il  quale  feoperto  ed  efpofto  alla  pubblica 
venerazione,  fi  trova  in  primo  luogo  sforzata  la 
tela  da  piede,  in  due  luoghi  andato  via  il  geffo 
e  il  colore,  e  la  tela  medefima  è  Piantata,  frutto 
della  fottiliffima  economia  d'aver  voluto  rifpar- 
miare  la  metà  della  caffa;  che  Dio  lo  perdoni 
al  fig.r  Giufeppe,  la  di  cui  maniera  riconofeo 
così  bene  nel  penfiero,  come  nella  pittura.  Per 
adeffo  non  mi  fi  flia  a  domandare  quel  che  mi 
par  del  quadro,  perchè  la  collera  mi  mangia 
vivo;  e  fe  aventi  qui  il  fig.r  Giufeppe  correrebbe 
rifico  di  paffarla  male,  e  anche  quel  fig.r  Fran- 
cefehino,  che  fenza  dubbio  avrà  veduto  e  lafciato 
correre,  correrebbe  rifico  di  non  averci  tutti  i 
fuoi  gufti.  Io  mi  fon  levato  d'avanti  Y  oggetto 
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odiofo  con  mandarlo  a  bottega  di  maeftro  Giu- 
feppe  Mangiacani  perchè  me  lo  rattoppi  alla 
meglio  che  potrà  e  gli  faccia  quattro  carezze 
con  un  poca  di  chiara,  volendolo  domattina  por- 
tare al  fig.r  Principe,  avendone  l'impegno  per 
fubito  che  arrivava.  Quefto  farà  un  ottimo  mezzo 
termine  per  efimermi  dall'avere  a  aprir  bocca 
in  giudicarne;  che,  per  quanto  m' indugiarli  a 
farlo,  farebbe  fempre  con  un  poca  di  rabbietta  ; 
e  al  fig.r  Giufeppe  dovrà  baftare  la  relazione 
fedele  di  quello  che  ne  parrà  all'A.  fua;  che  ben 
fa  eh'  io  fo  farlo  fenza  lenitivi.  Penfì  ella  aderto  a 
difimpegnarmi  con  riconofeere  il  fig.r  Giufeppe 
nella  forma  che  le  parrà  più  conveniente,  e  come 
lo  farebbe  in  caufa  propria,  con  dirmi  il  quanto 
a  cofa  fatta,  perch'  io  porla  corrifpondere  a'  miei 
doveri,  per  non  avermi  a  trovare  in  una  carcere 
e  veder  l'elterminio  della  mia  povera  fami- 
glinola. 

Al  fig.r  Giufeppe  e  al  fig.r  Francefco,  per 
quefta  volta,  nè  ringraziamenti  nè  faluti. 
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59. 


Firenze,  4  luglio  iyo5. 


C 


i  vuol  altro  per  farmi  far  la  pace  e  parti- 
colarmente col  fig.r  Giufeppe  che  la  fcufa 


della  fretta  fattagli  dal  Berti  e  della  negligenza 
dell' apportatore!  Che  cofa  dirà  il  f.r  Priore  del- 
l' aver  egli  lavorato  fopra  una  tela  che  il  Man- 
giacani  non  f  è  arrificato  a  fconficcare  per 
ritirarla,  per  averla  riconofciuta  incapace  del 
minimo  {tiramento  fenza  lacerarla  in  cento  pezzi, 
per  eflere,  dice  egli,  un  brandello  di  camicia 
fradicia  con  dieci  magagne,  anzi  fbrani  effettivi 
rimpiaftrati  per  di  dietro  con  un  poco  di  getto? 
Tutto  effetto,  come  benhììmo  dice  il  gentiliili- 
mo  f.r  Lorenzo  Gianni,  di  quel  fommo  orribil 
dilprezzo  che  il  f.r  Giufeppe  ha  de' fiori.  Non  fia 
dunque  chi  pretenda  lodi  da  me  di  queflo  qua- 
dro, e  non  paia  poco  a  lei  e  a  lui  eh'  io  mi  con- 
tenti di  dire  in  poche  parole  che  al  iìg.r  Principe 
è  piaciuto.  Gli  fono  piaciuti  i  fiori,  ne'  quali 
ha  trovato  facilità,  verità  e  la  lolita  fottigliezza, 
gli  è  piaciuto  il  penfiero  e  V  elocuzione  di  quella 
pentolaccia,  nella  quale  li  riconofee  la  Betta  o 


JOO 


I  MELANI  A  FIRENZE 


la  Tancia  tornata  il  fabato  fera  a  cafa  con  quei 
fioracci  e  medigli  in  frefco  nel  primo  tefto  da- 
tole alle  mani  per  parte  regalarne  al  damo  e 
parte  per  metterfene  in  tefta  a  fe  la  domenica 
mattina.  In  quelli  termini  fi  fpiegò  in  fuftanza 
l'A.  S.;  ed  io  che  non  devo  contradir  per  ri- 
fpetto,  non  voglio  ora  nè  meno  confermar  per 
viltà.  11  folo  lenitivo  della  mia  collera  può  eiTere 
il  fentire  che  il  fig.r  Giufeppe  fia  condefcefo  ad 
ammettere  la  bagattella  da  lei  offertagli,  ed  ella 
potrebbe  obbligarcelo  col  refleiTo  che  così  rifpar- 
mierebbe  a  me  il  penderò  e  la  briga  di  rinve- 
nirlo in  qualche  cofa  che,  valendo  il  medefimo, 
a  me  raddoppj  l'impiccio  e  a  lui  riefca  per 
avventura  del  tutto  inutile;  e  refto  ec. 


h!  Dio!  Come  è  egli  poffibile  aver  prefo 


V_y  per  ironia  e  in  fentimento  di  biafimo  quel- 
lo che  io  fcriffi  ingenuiiTimamente  in  fentimento 
di  fomma  lode,  dicendo  che  al  fig.r  Principe 
erano  piaciuti  i  fiori,  lodandone  la  verità,  la 
facilità  e  la  fottigliezza,  ed  era  piaciuta  la  pento- 
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la,  come  adattatiffimo  vafo  a  fiori  di  quella  forta, 
raffigurandovi!!  la  maniera  del  genio  giudiziofo 
del  fig.r  Giufeppe  all'ifterTa  mifura  che  vi  fi  raf- 
figura la  povertà  d'una  povera  contadinella, 
che,  ritornata  con  que' fiori  dal  bofco,  gli  aveva 
meffi  in  frefco  nel  primo  tefto  che  le  era  dato 
alle  mani  per  mettertene  la  domenica  mattina 
parte  in  tefla  per  fe  e  parte  donarne  al  fuo  damo? 
A  me  non  fovvenne  di  potermi  efprimer  più 
chiaro  della  lode  meritata  dalla  giudiziofa  ele- 
zione del  Pittore  in  dare  a  una  mano  di  fiori 
falvatichi  anzi  una  pentola  fella  e  Ibocconcellata 
che  un  vafo  di  porcellana  o  d'oro,  che  averebbe 
loro  pianto  addolTo.  Si  ricreda  per  l'amor  di 
Dio  il  fìg.r  Priore  e  mi  renda  la  fama  col  mio 
fìg.r  Giufeppe,  col  quale,  quando  io  anche  aveflì 
quell'ira  che  non  ho  mai  avuta,  non  farci  mai 
flato  capace  deprimerla  con  maniere  incom- 
patibili col  rifpetto  che  profeilo  alla  fua  virtù 
e  alla  flima  della  fua  perfona.  Solamente  per 
foftenere  la  celia  d'adirato  mi  dichiarai  di  non 
voler  confermare  le  lodi  del  f.r  Principe  per  non 
commetter  viltà,  come  non  volevo  contradirle 
per  non  mancare  al  rifpetto.  Del  reflo,  penfi  il 
fig.r  Priore  fe  io  ho  mai  avuto  altri  fentimenti 
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verfo  il  fig.r  Giufeppe  che  quelli  eh'  egli  ha  po- 
tuto riconofeer  fino  a  queffora  a  tante  prove. 
Mi  favorifea  ella  di  chiarir  quefta  verità,  che 
m'importa  troppo,  difpiacendomi  fommamente 
d'aver  caricato  la  mano  alla  burla,  forfè  troppo 
indiferetamente,  riprova  quefta  ancora  che,  sì 
come  io  fapevo  di  burlare,  così  non  ho  guardato 
mifure.  Rabbia  mi  è  ben  venuta,  lo  confetto, 
per  la  tela  venuta  sfondata,  così  mal  difefa  e  di 
così  peflìma  qualità,  ma  queft'  iftefTa  rabbia  era 
figlia  d'una  fomma  fìima  e  gelofia  infìeme  delle 
cofe  del  fig.r  Giufeppe;  ed  ella  glie  lo  dica  e  me 
l'abbracci  caramente  col  fig.r  Francefco,  entrato 
egli  ancora  in  procefTo  per  comodo  di  fcrittura, 
come  confenziente  al  non  aver  fatto  al  quadro 
la  caffetta  intera. 

Per  folo  preliminare  della  pace  intendo  d'efi- 
gere  che  il  fìg.r  Giufeppe  fi  contenti  di  ricever 
quella  bagattella,  non  per  pagamento,  ma  prezzo 
d'un  paro  di  guanti;  ed  ella  mi  farà  favore  di 
pagargli  le  due  doble  ;  e  non  più  guerra  nè  da 
vero  nè  da  burla  per  l'amor  di  Dio. 
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6l. 


Firenze,  18  luglio  iyo5. 


rsù!  Già  che  la  penna  è  in  carta,  dica 


V_y  a'  SS.ri  Milani  che  due  giorni  fono  il  fer.mo 
Principe  di  Tofcana  lì  degnò  d'onorare  d'una 
affai  particolare  offervazione  lo  sfondo  della 
fìanza  di  Flora,  che  quefto  novembre  aveva 
veduto  appena  cominciato,  e  ne  diede  un  giu- 
dizio molto  vantaggiofo,  lodando  diftintamente, 
come  è  fuo  folito,  i  fiori. 

Dal  fig.r  Lorenzo  Gianni  ho  avuto,  con  la 
pianta  fecca  dell' Eligrifo  Affricano,  anche  la 
piitura  fatta,  non  mi  fa  ben  dire,  fe  dal  fig.r 
Francefco  o  dal  fìg.r  Giufeppe.  Per  ftar  fui  ficuro 
ne  rendo  cordialilTìme  grazie  a  tutti  e  due,  e 
reverifco  il  mio  fig.1*  Priore  offequiofamente. 


Io  mi  fon  fatto  ftafera  col  Padrone  un  gran- 
difTimo  onore  con  la  puntuale  relazione  degli 
ucccllacci  precurfori  del  terremoto  (58),  e  l'ho 
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fatto  a  lei  ancora,  datone  a  S.A.  per  autore.  Que- 
ft'onore  però  fuo  e  mio  toccherà  a  pagare  a'  SS.ri 
Milani,  poiché  avendo  io  detto  a  S.A.  l'offerva- 
zione  fattane  da'medefimi  dalla  fineftra,  mi  ha 
S.A.S.  comandato  di  chieder  loro  un  abbozzo 
de'  medefìmi  uccelli,  dove  fi  veda,  fe  non  il 
colore  e  le  fattezze  difìinte,  almeno  in  digroffo 
la  figura  appreffo  a  poco  e  la  grandezza.  Adelfo 
però  che  io  rileggo  la  fua  lettera  mi  avvedo 
d'aver  detto  a  S.A.  uno  fpropofito,  avendogli 
detto  che  quefto  fucceffe  fu  le  24,  quando  dovevo 
dire  circa  F  un'ora  e  un  quarto,  con  che  farà 
difficile  l'obbedire  con  intero  accerto  l'A.S.  Bifo- 
gna  però  obbedirla  come  fi  può,  e  che  il  fig.r 
Priore  non  dia  quartiere  alli  fcrupoli  che  quefti 
SS."  averanno  in  pigliare  a  fare  un  difegno  che 
farà  loro  impoffibile  di  fare  a  intera  fodisfazione 
della  loro  fuperftiziofa  puntualità;  mentre  aven- 
do io  detto  che  le  ale  allargavano  intorno  a  due 
braccia,  non  vi  può  effere  fcufa  di  non  rappre- 
fentare  quello  che  fi  è  arrivato  a  vedere  con 
quefta  diftinzione  in  tanta  vicinanza,  quanta  è 
dal  Navicello  alle  loro  fineftre  (59);  tanto  più  che 
ho  anche  detto  che  per  elfcr  cacciatori  ànnó 
quefto  vantaggio  di  più.  Si  metta  ella  per  tanto 
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loro  addoflo  e  non  dia  loro  pace  finché  non  cava 
loro  di  mano  quefto  difegno  per  tutto  venerdì, 
già  che,  fe  non  fi  ha  fabato  con  la  {taffettà,  il  fer- 
vizio  perderà  tutta  la  grazia;  la  preftezza  effendo 
con  l'A.S.  il  condimento  di  tutto  quello  che  fi 
fa  per  obbedirla.  Né  fi  contentino  di  farlo  in 
piccolo,  ma  impanino  quanti  fogli  bifogna  per 
fare  il  difegno  della  grandezza  del  naturale, 
fenza  aver  riguardo  alla  groffezza  del  piego,  che 
farà  forfè  meglio,  per  non  gualcire  il  difegno,  di 
formarne  un  involto,  avvolgendo  il  foglio  a  una 
canna,  con  aggiugner  la  fopraferitta:  per  fervizio 
di  S.  A.  Reale.  E  fe,  oltre  al  difegno  in  grande, 
fchizzeranno  in  piccolo  in  un  altro  foglio  il  volo 
delle  brigate,  fecondo  che  gli  oflervarono  in 
quelle  tante  corfe  e  ricorfe  tra  il  Navicello  e  il 
Ponte  a  Mare,  farà  ftimatiffima  l'attenzione,  ed 
io  per  ricrefeerne  loro  il  merito  tacerò  d'aver- 
gliela fuggerita.  Di  grazia,  veda  che  S.  A.  reni 
fervita  in  tutti  i  modi  per  fabato,  fe  non  come 
fi  vorrebbe,  come  fi  può;  già  che  io  mi  ridirò 
dell'ora  in  giufiificazionc  del  non  eflerfì  potuto 
far  di  più.  Ma  pure  qualche  cofa  fi  potrà  fare; 
mentre,  elfendofi  potuto  olfervare  la  mifura  del- 
l'allargamento dell'ale,  fi  farà  anche  potuto 
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offervare  la  lunghezza  de'  colli,  la  figura  delle 
code  e  altre  circoftanze  fu  quell'andare. 


63. 


Firenze,  primo  agojlo  ijo5. 


er  quella  fera  ella  fi  contenterà  che  io  non 


JL  faccia  altro  che  accufarle  i  fuoi  favori  in 
data  de'  3o  del  caduto,  che  credo  volelTe  dire 
de'3i,  e  che  ne  renda  grazie  a  lei  e  a'  noflxi 
SS.ri  Milani.  Non  pollo  far  di  più,  non  avendo 
voluto  aprir  l'involto  de'Difegni,  per  ufare  l'at- 
tenzione di  rendergli  quella  fera  a  S.A.  Reale 
cuciti  nell'ifteflò  incerato,  nel  quale  fono  venuti, 
che  non  dubito  che  beniffimo  condizionati.  Per 
giuftificazione  del  non  efferfi  potuto  far  di  più 
leggerò  la  fua  lettera,  dove  l'A.  S.  potrà  raffigu- 
rare il  fommo  della  diligenza  nell'operare  e  nel 
referire.  Con  le  prime,  a  Dio  piacendo,  fpero 
d'avere  a  poter  re  ferire  a  lei  il  gradimento  che 
averanno  incontrato;  e  intanto,  rendendo  al 
mio  fig.r  Priore  viviffime  grazie  del  feme  degli 
Elicrifi,  lo  fupplico  ad  accrefcermele  con  pro- 
cacciarmi una  puntuale  irruzione  del  tempo  e 
del  modo  di  feminargli  e  della  qualità  della  terra 
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che  amano,  per  non  avventurare  a  perdere  una 
rarità  che  in  quefto  genere  può  dirfi  preziofa. 
Un  cordialiflìmo  abbraccio  ai  SS."  Milani,  e  la 
reverifco  devotifllmamente. 


1  fpiegò  il  difegno  dell'uccello  e  fi  fpiegò  nel 


vj  più  degno  confeflo  che  poteffero  pretendere 
il  pittore,  il  mediatore  e  il  follecitatore,  eflendolì 
aperto,  non  folamente  alla  prefenza  del  Gran 
Duca,  ma  degli  altri  Principi,  lodato  e  gradito 
quanto  meritava  l'opera,  l'attenzione  e  la  dili- 
genza; teftimonio  l'eflcrfelo  il  G.  Duca  fatto  por- 
tare in  camera  e  finora  ritenutofclo,  con  appa- 
renza oramai  di  non  più  rimandarmelo,  desinato 
verifimilmente  a  tener  compagnia  ridotto  a 
quadro  con  altri  ritratti  di  cofe  naturali  nel 
Calino  della  Topaia  (60).  Ne  dia  ella  la  nuova  a 
codefti  SS.ri  e  non  fi  dimentichi  di  comandarmi 
fecondo  l'intenzione  datami  


64. 


Firenze,  4  agnjlo  170 5. 


io8 


I  MELANI  A  FIRENZE 


65. 


Firenze,  18  agofto  ijo5. 


orrei  che  il  noftro  f.r  Francefco  mi  favo- 


V  riffe  di  farmi  in  acquerello  di  colore  al 
naturale  due  zampe  di  cervo  della  grandezza, 
la  maggiore,  di  quella  che  viene  abbozzata  nel- 
l'aggiunto fchizzo(6i),  e  la  minore,  della  linea 
tiratavi  accanto;  e  quefta  ancora  incartata  ad 
alto  in  un  ornamento  fimile  a  quello  della  mag- 
giore, che  confitte  in  una  legatura  di  tre  foglie 
d'oro.  Quefte  fono  zampe  d'alcuni  cervetti  nova- 
mente  ritrovati  in  Affrica  nelle  parti  più  intime 
del  Regno  di  Guinea,  non  maggiori  de'  canini  di 
Bologna.  La  più  grande  è  d' un  cervo  finito  di 
crefcere,  la  più  piccola,  d' un  cervetto  poco  più 
che  di  nafcita;  l'una  e  l'altra  fiate  mandate  al 
G.  Duca  per  una  ftimabiliffima  rarità;  e  fono 
con  la  loro  pelle  del  naturale  colore  de'  cervi, 
folamente  d'un  colore  un  poco  più  chiaro  de'no- 
ftrali,  con  un  pelo  così  impalpabile  come  il  primo 
pelo  vano  delle  bafette  de'  ragazzi  e  con  V  ugna 
neriflìma.  Mi  favorifca  il  f.r  Francefco  di  farmele 
in  carta  buona  e  della  migliore  che  fi  trovi  per 


LETTERE  ARTISTICHE 


difegnare  e  me  la  mandi  avvolta  a  un  baftoncello 
tornito,  col  procaccio;  ringraziando  io  intanto 
anticipatamente  lei  e  lui,  il  quale  abbraccio  uni- 
tamente col  f.r  Giufeppe. 


ille  affettuofifììme  grazie  al  noftro  fìg.r 


JLYJL  Francefco  per  il  difegno,  del  quale  mi  ha 
favorito,  che  piaccia  pure  a  Dio  non  gli  fia  flato 
cagione  di  nuovo  fconcerto  nel  braccio,  ancora 
così  frefco  del  fofferto  incomodo.  Io  venero  le 
grazie  del  fig.r  Priore  in  tutti  i  modi  che  egli  lì 
compiace  di  compartirmele;  ma  la  notizia  che 
egli  mi  porta  in  quefta  congiuntura  delFindifpo- 
iizione  del  noftro  fig.r  Giufeppe,  mi  cofta  più  cara 
che  non  averei  voluto,  inquietandomi  più  con 
l1  apprenfione  de'  rimedj,  che  con  quella  del 
male,  che  per  fe  fteflò  non  valuterei  molto  in  un 
giovane  della  fua  età,  del  fuo  vigore,  e  in  quefta 
ftagione.  Per  rimedj  non  intendo  quelli  che  ella 
mi  dice  eflergli  flati  prefcritti  dal  medico;  ma 
quelli  che  l'ho  udito  più  volte  vantare  per  più 
graditi  dal  fuo  genio,  l' uno  più  bizzarro  dell'  al- 
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tro  e  tutti  arbitrar)  affai.  La  mia  maggior  fiducia 
è  nell'autorità  e  nell'amore  de' configli  del  fig.r 
Priore  mio  fig.re,  il  quale  fupplicando  a  conteftare 
la  mia  riconofcenza  al  fano  e  il  mio  fenfibil  ram- 
marico all'  infermo,  refìo  ec. 

Riapro  la  lettera  per  benedire  quella  favia 
amorevolezza  che  ha  mollo  il  mio  fig.r  Priore 
a  proccurare  che  venga  fopracchiamo  alla  cura 
del  noftro  amico  il  f.r  Dottor  Corazzi  (62),  unico 
motivo  che  ho  trovato  di  conforto  nella  ma  di 
ieri  ricevuta  in  Palazzo  dopo  aver  già  fcritto  e 
iìgillato.  Capperi  !  Qui  non  fi  tratta  più  di  bagat- 
telle, non  potendoli  più  riconofcere  P  infiamma- 
zione della  gola  che  per  un  puro  incidente, 
vedendoli  che  la  febbre  fa  la  figura  principale. 
Io  non  lafcerò  di  fare  raccomandare  a  Dio  P in- 
fermo da  chi  poffa  renderli  meno  indegno  di 
effere  efaudito. 

Come  l'è  così,  la  fupplicherò  a  fuo  tempo 
d'un  difegno  del  tefchio  del  fuo  cervetto;  ma 
lafciamo  paffare  i  caldi,  e  foprattutto  lafciamo 
finire  i  motivi  del  prefente  fconforto,  che  piaccia 
a  Dio  fia  pretto,  almeno  per  quel  che  rifguarda 
la  ficurezza,  poco  importando  anche  una  lunga 
convalefcenza. 
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Firenze,  primo  settembre  ijo5. 

Benedette  fiano  le  Divine  Mifericordie  che 
ci  hanno  rcftituito  gli  amici,  confolando  noi 
così  follecitamente  della  giufta  afflizione  in  cui 
ci  teneva  il  grave  pericolo  dell'uno  e  il  non  leg- 
giero incomodo  dell1  altro.  Me  ne  congratulo  di 
cuore  con  elfo  loro,  con  elfo  lei  e  con  elfo  me 
medefimo,  godendone  anche  per  ragione  del  loro 
godimento;  e  mille  grazie  al  fig.r  Priore  che  non 
mi  ha  ritardato  un  momento  una  confolazione, 
che,  a  dire  il  vero,  non  mi  afpettavo  nè  così  pre- 
tto nè  così  piena. 

Orsù  !  Adelfo  è  tempo  di  penfare  a*  cervi  da 
portarfi  in  braccio  dalle  dame;  e  fecondo  che 
appunto  ierfera  mi  nacque  occafione  d'informare 
il  Padrone  del  fuo  tefchio  e  della  ficurezza  che 
ella  fi  promette  d'avere  che  non  fia  fatturato,  che 
S.  A.  gradì  il  trattato  di  farne  fare  un  difegno, 
potrà  ella,  fempre  che  torni  comodo  a  lei  e  al 
f.r  Francefco,  il  farci  metter  mano  e  favorir- 
mene per  fervirne  poi  unitamente  tutti  e  due  il 
Padrone. 
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Firenze,  8  settembre  ijo5. 


abbato  non  rifpofi  alla  fua  de'  quattro,  che 


O  ricevei  fenza  il  difegno  e  fenza  il  telchio 
del  piccolo  cervio;  e  fecondo  ch'ella  mi  metteva 
in  dubbio  di  potere  fpedire  V  uno  e  V  altro  per  la 
{taffettà  di  Livorno,  credei  che  il  primo  non  po- 
terle reftar  finito  in  tempo,  e  che  alla  porta  non 
avellerò  voluto  ricevere  il  fecondo.  Ricevute 
adelfo  le  lettere  con  l'ordinario  di  Genova,  e 
quefte  ancora  fenza  i  fuddetti  recapiti,  glie  ne  dò 
avvifo  per  fua  mera  notizia,  poco  per  altro  im- 
portando la  dilazione;  anzi  tornerà  beniffimo 
eh'  eli'  abbia  indugiato  a  mandare  ogni  cofa  do- 
mani l'altro  col  procaccio.  Non  ho  già  lafciato 
d'anticiparle  il  merito  della  fua  finiffima  atten- 
zione, avendo  già  detto  al  Gran  Duca  che,  oltre 
il  difegno,  verrebbe  anche  il  Naturale,  riferbatomi 
a  farne  1'  offerta  in  occailone  di  portarlo  all'A. 
Sua.  Anche  al  fig.rGiufeppe  farò  valere  il  merito 
d' efferfi  meffo  a  difegnarlo,  non  ben  finito  di 
riavere  della  fua  indifpofizione;  della  quale  lufin- 
gandomi  che  non  rimanga  più  veftigio,  me  ne 
rallegro  quanto  egli  può  credere. 
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Firenze,  i5  settembre  ijo5. 

Ricevo  in  quefto  punto  delle  23  tutte  e  due 
le  fue  lettere  degli  1 1  e  de'  14;  e  tornarebbe 
benifTimo  il  ritardo  della  prima,  che  mi  porta  la 
notizia  del  male  del  fig  r  Francefco,  a  chi  glie 
ne  difpiacefle,  per  poter  godere  di  fentirlo  nel- 
l'ifteiTo  tempo  guarito  da  quella  de' 14.  Ma  io,  che 
me  ne  fono  rallegrato  grandemente  per  eflerfi 
egli  andato  bufeando  quello  eh'  ei  fi  meritava, 
ho  avuto  un  difgufto  incredibile  di  non  ellermi 
potuto  godere  almeno  per  un  par  di  giorni  la 
compiacenza  di  fentirlo  malato,  e  quella,  condita 
dalla  lufinga  ch'egli  potette  ancor  ancora  avvi- 
cinarli a  (ballare,  funzione,  che  Fanno  palfato 
pareva  gli  dalle  grandilTìmo  fanidio.  Vedete,  di 
grazia,  ù  quefta  è  Magione  d'andare  a  civetta,  e 
poi  per  le  campagne  di  Pifa!  Quello  che  mi  con- 
fuola  è  quello  ch'ella  mi  dice  ch'egli  non  ave- 
rebbe  voluto  che  io  lo  fapeffi;  ciò  fervendomi  di 
fondamento  di  credere  ch'egli  conofea  d'aver 
fatto  male  e  che  abbia  buon  proponimento  di 
non  farlo  più.  Già  che  non  poffo  fargli  altro  male, 

15 


114  I  MELANI  A  FIRENZE 

ella  mi  favorifca  almeno  di  dirgli  che  l'ho  fa- 
puto  e  che  mi  fono  più  afflitto  di  fentirlo  così 
prefto  guarito  che  così  leggermente  malato. 

Al  fìg.r  Giufeppe  un  caro  abbracciamento  in 
ritorno  de' fuoi  faluti;  e  giovandomi  credere  il 
falvo  arrivo  del  tefchio  del  cervetto,  già  che  le 
vedo  comparfa  la  lettera  alligata  alla  caffetta  del 
medeilmo,  refto  ec. 

70. 

Firenze,  22  settembre  17 o5. 

Mi  rallegro  della  totalmente  riftabilita  falute 
del  f.r  Francefco,  che  infieme  col  f.r  Giu- 
feppe la  prego  di  reverire  cordialiflimamente. 

Firenze,  10  ottobre  ijo5. 

Ella  mi  fa  vedere  così  al  vivo  lo  flato 
della  fabbrica  di  S.  Matteo,  che  quante 
volte  ne  ho  riletto  la  difcrizzione,  altrettante  mi 
è  parfo  di  fpazziarmi  lì  dentro.  Una  fola  cofa  ella 
non  mi  dice,  ed  è  la  refoluzione  di  fcharnire  un 
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poco  quei  pilaftri  dì  qua  e  di  là  dell'  aitar  grande, 
nella  larghezza  de' quali  non  f 'erano  tenuti  ftret- 
tamente  alle  mifure  concertate.  Del  refto,  l'edere 
così  avanzata  la  fabbrica  non  tira  a  confeguenza 
per  la  pittura,  per  la  fpedizione  della  quale  fa- 
rebbe defiderabile  che  il  noftro  fìg.r  Giufeppe 
folle  più  golofo  di  quattrini  che  di  gloria.  L'anno 
paffato  gli  pareva  un'  erefia  il  fentirmi  dire  che 
non  glie  la  davo  finita  in  fei  anni;  e  pure  mi 
fentirei  da  fcommettere  che  non  ci  vorrà  di  meno; 
e  il  bello  è  che  fcommetterei  ancora  che  il  fìg..r 
Priore  entrerebbe  a  mezzo  con  effo  meco. 


72. 

Firenze,  12  dicembre  iyo5. 

Il  fig.r  Cardinale  tira  bravamente  innanzi  la 
fua  convalefcenza  (63).  Per  quefta  buona  nuova 
pretendo  la  mancia,  una  mancia  però  che  darà 
in  due,  mentre  fervirà  a  i  fig.ri  Milani  e  a  me. 
Ella  mi  favorifea  di  dar  loro  le  buone  fefte  da 
mia  parte  e  di  rendermele  dalla  loro.  Anzi  ella 
fi  rifparmi  quefta  fatica  ancora,  giacché  io  fo  di 
potermele  pigliar  da  me,  fui  fondamento  di  quel 
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gran  bene  che  mi  vogliono  in  corrifpondenza 
del  grandiflìmo  che  io  ne  voglio  a  loro;  e  così 
ella  ci  rifparrnierà  due  lettere  che  non  fervireb- 
bero  ad  altro  che  a  dirci  quello  di  che  ci  inten- 
diamo alla  mutola. 


spetterò  a  fuo  tempo  il  quadro  (64),  quali- 


ii  ficato  dalla  mano  del  portatore,  che  goderò 

fomm amente  di  reverire  

Mi  rallegro  con  le  Monache  di  S.  Matteo  che 
fia  finito  la  volta  della  Chiefa,  e  col  f.r  Priore 
della  Seta  che  fofpirerà  un  pezzo  il  principio 
della  camera  (65)  


Mi  favorifca  di  dirmi,  ma  lo  defidero  con 
l'ordinario  di  Genova,  che  arriverà  qui 
martedì  proffimo,  dove  fi  venda  il  Teatro  della 
Bafilica  Pifana  difegnato  corti  da  i  noftri  fig.ri 
Milani  e  intagliato  e  ftampato  in  Roma  dal 
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Firenze,  5  gennaio  170—. 


74- 


Firenze,  23  gennaio  170^-. 
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Roffi  (66).  So  che  il  fig.r  Principe  e  il  f.r  Cardinale 
l'hanno  avuto  di  corta;  ma  intefo  che  fi  vende- 
vano in  Roma  dal  Roffi  medefimo,  fattane  fare 
diligenza,  ha  rifpofto  di  non  faper  niente  di  que- 
ft'opera,  che  non  mi  rinvengo  come  pofTa  fìare, 
e  avevano  detto  all'amico,  ma  a  ora  così  tarda 
che  non  c'  era  potuto  andare,  che  lo  vende 
un  Martini;  indovinello  più  aftrufo  del  primo. 
Ridomandatone  qui  ftafera,  m'hanno  detto  per 
ficuro  che  fi  venda  corti  da  quel  Canonico  che 
ha  fatta  la  fpefa.  A  me  preme  di  faperne  il  netto 
e  quanto  vaglia  fciolto  

75. 

Firenze,  12  viario  r07— . 


Il  f.r  cav.re  Cafapieri  m'  ha  detto  meraviglie 
della  nuova  opera  de'SS.ri  Milani,  ed  io  me 
ne  fono  rallegrato,  mal  grado  i  latrati  della  mia 
invidia,  quando  fattigli  vedere  i  miei  due  sfondi, 
tuttoché  per  fua  galanteria  gliel'abbia  fatti  lo- 
dare altamente  per  farmi  favore,  mi  fono  accorto 
che  nel  fuo  cuore  ne  fente  molto  inferiormente 
alla  nuova  pittura.  E  veramente  così  ha  da  eflcre; 
ed  io  facrifico  di  buon  cuore  l'interefle  della 


Il8  I  MELANI  A  FIRENZE 

mia  vanità  al  merito  del  fig.r  Priore  e  alla  gloria 
degli  amici  che  la  prego  di  caramente  abbrac- 
ciarmi. 


76. 

Firenze,  23  luglio  1707. 

Insin  da  martedì  pattato  doveva  elTer  fatta  una 
propofizione  a  i  noftri  SS.ri  Melani  d'una  pic- 
cola opera  per  qui;  ma  fento  non  efler  andata 
la  lettera,  e  che  verrà  col  procaccio  di  domani. 
Della  qualità  dell'opera  mi  rimetto  alla  lettera 
medefima,  riftringendomi  folamente  a  dire  al 
f.r  Priore  che  io  in  tutto  quefto  negozio  habeo 
me  pure  pafììvo. Quelli  che  fanno  la  proporzione 
fono  quefìi  fignori  della  Congregazione  della 
Miffione,  miei  vicini,  alcuni  de'  quali  come  amo- 
revoliffimi  miei  avendo  diverfe  volte  veduto 
quello  che  quefti  fig.ri  hanno  fatto  in  quefte  mie 
camere  terrene,  adeffo  che  la  nuova  fabbrica 
della  loro  chiefa  è  in  grado  di  poterfi  cominciare 
a  dipignere  quel  poco  che  vi  va  di  pittura,  hanno 
meffo  l'animo  a  i  fig.ri  Melani,  e  confortativi 
grandemente  dal  Foggini,  che  ha  fervito  loro 
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d'architetto,  hanno  {limato  di  poterfi  lafciar  in- 
tendere, come  fanno  con  lettera  a  dirittura,  ren- 
duti  capaci  dalla  loro  fomma  equità  e  difcretezza 
che  io,  per  la  cognizione  che  ho  degl'impegni 
che  fi  hanno  alle  mani,  sì  come  io  non  devo  nè 
potrei  oppormi,  così  non  poflb  coadiuvare  (67). 
Di  tanto  ho  ftimato  dover  prevenire  il  f.r  Priore 
per  non  reftare  indiziato  apprelTo  di  lui,  nè  men 
per  brevifllmo  tempo,  d'aver  mancato  di  quella 
attenzione  che  per  tanti  titoli  mi  fi  conviene  in 
qualità  di  fuo  fervitore  di  tutto  offequio  e  obli- 
gazione. 

 Mi  rallegro  della  Tavola  della 

Cappella  (68)  terminata  con  tanta  fodisfazione 
fua,  che  vuol  dire  col  tefìimonio  del  fuo  finiflimo 
gufto,  con  tanto  applaufo  degli  altri.  Non  c'è 
che  dire,  il  lìg.r  Principe  dine  divinamente  che 
quelli  giovani  fono  nati  pittori,  comprovandolo 
il  vederli  che  ricavano  la  perfezione  fempre  mag- 
giore dal  puro  riconcentrarli  nel  proprio  fpirito. 
Mi  favorifea  di  congratularfene  col  f.r  Giufeppe, 
e  me  l'abbracci  caramente  col  f.r  Francefco. 
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Firenze,  3o  luglio  1707. 

Mi  do  ad  intendere  ch'ella  crederà  facilmente 
che  m' averebbe  forprefo  affai  più  della 
rifpofta  totalmente  efclufiva  la  non  totalmente 
efclufiva,  come  quelli  che  fapevo  benifììmo  l'im- 
pegno di  cotefti  fìg.ri  e,  quel  che  più  importa, 
impegno  non  così  frefco  da  poterne  domandar 
dilazione.  E  quando  quefti  fig ri  mi  fi  aprirono 
del  lor  defiderio,  io  non  lafciai  di  moftrar  loro 
di  dubitare  affai  del  fucceffo,  allegando  loro 
l'impegno  medefimo;  e  ciò  ut  iacula  praecifa 
minus  ferire.  Comunque  però  fi  fia,  mi  rendo 
certo  che  quefli  f.ri  non  lafcieranno  di  godere, 
non  orlante  Tefelufiva,  d'aver  fatto  conofcere  a  i 
f.ri  Melani  in  quanta  ftima  abbiano  il  loro  valore. 


78. 

Belmonte,  28  ottobre  1707. 


Mi  rallegro  dell'  applaufo  riportato  da  i  noftri 
fig."  Milani,  che  vuol  dire,  di  chi  ha  avuto 
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così  gran  parte  a  farglieli  meritare.  Così  a  poco 
a  poco  comincieranno  a  eiTer  conofciuti  in  Roma 
per  fama;  fu  la  quale  o  prima  o  poi  Panciera  fab- 
bricando qualche  fondamento  di  fortuna  per  loro 
in  quel  paefe.  Infino  a  che  quefta  non  è  mefla  in 
ficuro,  voglio  che  diamo  loro  licenza  di  dipigner 
per  la  gloria.  Ma,  una  volta  condotti  là,  bifogna 
mutar  regiftro,  fpofando  alla  gloria  un  poco  d'in- 
tereffe;  giachè,  fenza  quefte  nozze,  la  fola  gloria 
è  una  di  quelle  moglie,  che,  in  cambio  di  ftabi- 
lire,  rovinano  le  cafe. 
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Tìelmnnte,  i4  novembre 

Io  non  faprò  mai  diffidare  del  maggiore  accerto 
nella  condotta  di  chiunque  ha  la  forte  e  l'av- 
vedimento di  dependere  in  tutto  dalla  direzione 
del  fig.r  Prior  della  Seta,  come  fo  che  l'hanno  i 
noftri  fig."  Melani,  che  abbraccio  caramente .... 
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Firenze,  28  gennaio  —  . 
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1 fig." Milani  non  averebbero  a  defiderar  che 
io  veniffi  (69)  perchè  ci  quereleremo  forte. 
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Hanno  ragione  che  efli  fono  giovani  e  robufti,  ma 
ci  fono  de'modi  da  venire  a  un  conguaglio.  Poter 
del  mondo!  Ancora  San  Matteo  è  tutto  bianco, 
e  tre  anni  fono  V  aveva  a  precipitare  di  Firenze 
per  effer  a  tempo  a  dipigner  fu  la  calcina  di  già 
data  in  S.  Matteo.  Iddio  mi  dia  pazienza  e  mi 
confervi  il  mio  f.r  Priore,  come  defidero  e  come 
n'ho  di  bifogno. 


<ALOT£ 


1)  Le  Jignore  fono  le  monache  di  S.  Matteo,  le  quali 
chiedevano  il  difegno  pei  lavori  da  farli  nella  loro  chiefa. 
Di  quefti  lavori  e  delle  pitture  fatte  dai  Metani  nella  volta, 
opera  loro  principale  e  riputatiffima  anc'  oggi,  fi  fa  fpeffo  men- 
zione in  quefte  lettere,  e  fegnatamente  a  pag.  2,  6,  29,  30,  35, 
37.  39.  4o,  42.  44.  45.  53.  54.  61.  63,  Jl,  1 14.  Il6  e  122. 

Il  cav.  Orazio  Della  Seta  foprintendeva  ai  lavori  di  que- 
lla fabbrica,  come  fi  vede  a  pag.  54  e  121. 

2)  I  Melani  dipinfero  la  volta  di  tre  danze  del  palazzo 
Della  Seta  in  via  S.  Cecilia  e  la  cappella  domeftica,  dove 
Giufjppe  fece  anche  la  tavola  per  V  altare.  Vedi  pag.  16,  28, 
ufi  e  119  e  la  prefazione. 

3;  Del  palazzo  Della  Seta,  che  Orazio  accrehhe  ed  abbellì 
in  quel  tempo,  valendoli  del  gufto  proprio  e  di  quello  de'  fra- 
telli Melani,  verfo  i  quali  ebbe  feinpre  un'  amorevolezza  gran- 
diffima.  Vedi  anche  nota  18  e  p.  13,  14  e  16.  Un'altra  prova 
che  i  Melani  erano  confittati  in  queft'  opera  fi  ha  dalla  (e- 
guente  ricevuta  che  fi  conferva  Dell'  archivio  particolare  dei 
Della  Seta: 
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<  A  dì  6  agojto  17 a 5  pis.,in 

Io  M.o  Giufeppe  di  Agoftino  Bambi  ho  riceuto  da  Finii."10 
fig.re  Orazio  Felice  Della  Seta  pezze  cinque  e  mezzo,  per  prezzo 
e  valuta  di  dua  capitelli  di  marmo;  con  patti  che  fe  i  fign."  Me- 
tani giudicheranno  che  vaglino  da  vantaggo,  paganni  quele  più; 
et  in  fede  mano  propia  „. 

4)  É  il  nome  del  parroco  della  chiefa  oggi  foppreffa  di 
S.  Felice,  della  quale  erano  patroni  i  Della  Seta.  V.  anche  p.  62. 

5)  Intendi  il  conte  Lorenzo  Magalotti,  di  cui  fono  le  lettere 
pubblicate  fotto  il  n.  II,  come  ho  dimoftrato  nella  prefazione. 

6)  Di  S.  Matteo.  Vedi  nota  1. 

7)  Aderente  al  foglio  della  lettera  n*  è  un  altro  piccoliffimo 
con  un  difegno  a  ornato  fatto  a  punta  di  fpillo. 

8;  Vedi  Richa,  Notizie  cit.  pafum. 

9)  Lo  sfondo  della  volta  della  chiefa  dello  Spirito  Santo 
detta  comunemente  di  S.  Giorgio  fu  dipinto  con  molta  diligenza 
da  Aleffandro  Gherardini  (Richa  cit.,  X,  p.  247). 

10)  Di  Gio.  Battifta  Foggini  architetto  e  fcultore  fi  hanno 
anche  in  Pifa  diverfi  lavori.  Morrona,  Fifa  illujìrata  ec.  I, 
225,  236,  285  e  III.  p.  25.  E  ricordato  anche  a  pag.  74  e  118. 

11)  In  cafa  del  conte  Magalotti.  V.  nota  36. 

12)  Cofi  per  errore,  che  fi  vede  ripetuto  anche  nell'  origi- 
nale della  lettera  3,  riprodotta  qui  a  pag.  11. 

13)  Del  canonico  Pietro  Ranieri  Corazzi  poeta  e  de' fuoi  fo- 
netti  fi  parla  in  più  altre  lettere  dello  fteffo  Magalotti  e  non 
fempre  con  molta  lode.  Nel  1718  ftampò  una  canzone  per  la 
fefta  di  S.  Sifto  Papa. 

14)  Uluftrano  quefta  lettera  due  altre  anteriori  e  una 
pofteriore  di  pochi  giorni,  le  quali,  riferendofi  a  un  artifta, 
crediamo  utile  di  riprodurre: 
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«  Firenze,  i4  aprile  ijo3. 

TI  Peruzzino  patta  qui  per  più  che  ragionevole  paefifta. 
Ha  fatto  in  Livorno  due  Paefi  per  il  Ser.mo  Principe  e  un  pez- 
zetto piccolo  per  il  fig.r  Marchefe  Salviati.  A'  fuoi  Paelì  fa  le 
figure  un  Genovefe  che  fa  bene  affai,  ed  i  prezzi  fono  agevoli, 
effendo  uomo  che  conclude;  e  fi  conofce  dalla  franchezza  e 
dal  brio  con  che  tocca  tutte  le  parti  de'  fuoi  Paefi.  Se  il  fig.r 
Priore  vorrà  reftar  fervito  di  qualche  cofa,  crederò  d'aver  modo 
di  fervirlo,  avendo  il  fig.  marchefe  Gerini,  da  un  viglietto  del 
quale  ho  dettata  quefta  relazione,  che  mi  fi  offerifce  per  fen- 
fale,  e  mi  aggiugne  „  purché  non  vada  poi  a  monte  la  fenferia; 
ma  per  farmela  guadagnare  (feguita  il  fig.r  Marchefe)  bifogna 
far  la  commiffione  prontamente,  perchè  credo  fia  per  portarfi 
in  brevi  giorni  a  Milano  „. 


«  Firenze,  21  aprile  i~o3. 

Subito  ricevuti  ierfera  l'altra  i  fuoi  ordini  fcriffi  un  viglietto 
al  fig.r  marchefe  Gerini,  quanto  occorreva,  con  mandargli  gli 
fpaghi;  ed  egli  venne  iermattiua  a  rifpondermi  in  voce  che 
appunto  la  mattina  medefima  il  Perozzini  fi  era  licenziato  dal 
fig.r  Principe  per  partire  o  ftamani  o  domattina  per  Milano  con 
penfiero  di  ritornare  tra  qualche  mefe;  onde  il  fig.r  Marchefe 
fiera  rifoluto  a  trattenere  una  commiffione,  che  fenza  quefta 
fperanza  penfava  di  dargli  per  fe.  II  più  curiofo  è  che  doman- 
dato dal  fig.r  Marchefe  fe  lafciaffe  finiti  i  lavori  che  aveva  per 
qui,  rifpofe  non  aver  altri  lavori  che  un  quadretto  per  il  fig.r 
Prior  Della  Seta;  fopra  di  che  il  fig.r  Marchefe  non  replicò,  ne 
fi  diede  per  intefo  della  mia  commiffione.  Pcnfi  ella  dunque  a 
comandarmi  qualche  altra  cofa,  immaginandomi  che  ella  ancora 
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non  fi  curi  d' impicciarli  di  farlo  lavorare  a  Milano,  fenza  aver 
chi  ci  badi,  e  per  avere  a  dependere  dalla  fua  difcrizione  circa 
il  tempo,  il  lavoro  e  il  prezzo  „. 

«  Firenze,  5  maggio  ijo3. 

La  mia  vanità  fi  affligge  di  non  averle  detto  quello  che  mi 
era  parfo  d'  un  Paefe,  che  veddi  ai  giorni  paffati,  del  Perozzini, 
fatto  per  il  fig.r  march.8  Salviati.  Io  volevo  dirglielo,  ma,  venuta 
gente  da  me  per  condurmi  fuora,  mi  rimafe  in  corpo.  Ella 
averebbe  veduto  efprimermene  nell*  ifteffe  formali  parole  che 
ella  fe  ne  efprime  a  me,  ma  con  meno  buona  creanza  affai. 
Gran  brio,  buona  tinta,  ma  un  arbitrio  non  folamente  grande, 
come  ella  dice,  ma  affatto  fpropofitato,  e  più  da  fcena  che  da 
quadro.  Le  figure  benfì,  che  non  fono  fue,  ma  del  Genovefe 
fuo  compagno,  belliflime,  e  il  vero  di  effe  ferve  a  fare  fpiccar 
maggiormente  il  niente  vero  del  paefe  e  dell'aria.  Mi  era  fov- 
venuto  di  dirle  che  in  genere  di  pittura  io  confiderò  quefta 
maniera,  come  confiderò  un  Poema  eroico  a  fronte  delPiftórie, 
dove  fi  racconti  il  foggetto  dell'  ifteffo  Poema,  immune  di  tutte 
le  licenze  della  Poefia  „. 


15)  Su  quefta  commiffione  di  pennelli,  vedi  la  lettera  pre- 
cedente a  p.  lo  e  quella  a  p.  12. 

16)  Il  Magalotti  aveva  pregato  il  Della  Seta  di  fargli  fare 
un  cappello  da  un  tal  capellaio  di  Pifa  e  ne  parla  in  altre  let- 
tere. V.  anche  p.  12,  23  e  28. 

17)  Veramente  il  tefto  ha:  Di  noce  angufta  ec.  Vedi  Ciam- 
poli  monf.  Giovanni,  Rime,  Roma,  1648,  p.  134. 

18)  Anche  quello  paffo  ci  dimoftra  che  alla  fabbrica  del 
palazzo  Della  Seta  preftavano  1'  opera  e  il  configlio  i  fratelli 
Melarli. 
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19)  II  Granduca  Cofimo  III,  di  cui  il  Magalotti  era  fami- 
liare, foleva  come  gli  altri  principi  medicei  e  come  poi  i  lorenefi 
paffare  l'inverno  a  Pifa;  e  con  lui  vi  fi  recavano  pure  alcuni 
nobili  addetti  alla  fua  Corte. 

20)  Di  quefto  pittore  francefe  che  vedremo  ricordato  a 
p.  17,  18,  20,  22,  28,  30  e  33,  per  quante  ricerche  abbia  fatto 
nel  carteggio  di  Orazio  Della  Seta,  non  m'  è  riufcito  di  fcoprire 
il  nome.  A  lui  concernono  pure  le  feguenti  lettere  del  Magalotti 
al  Della  Seta: 

«  Firenze,  i3  maggio  ijo4. 

Sono  venute  le  mifure  della  tela  per  il  ritratto  che  per 
notizia  del  fig.r  Priore  (il  quale  però  non  occorrerà  che  lo  dica 
al  Pittore)  ha  da  effere  della  fig.1*  march.»  Sylva,  e  quefta 
fera  fi  mandano  a  Livorno.  Potrà  ella  favorir  di  folamente 
fcrivere  al  Pittore  che  fi  porti  dal  fig.r  march.*  Sylva,  e  gli 
dica  tener  ordine  da  lei  d*  effer  quivi  per  efeguire  i  di  lui 
comandamenti  per  farlo  de  fatto  e  con  la  maggior  attenzione 
che  gli  farà  poffibile,  infinuandogli,  per  metterlo  maggiormente 
al  punto,  che  il  ritratto,  che  gli  farà  ordinato  di  fare,  dovrà 
ftare  a  fronte  di  ritratti  di  più  maeftri  infigni,  con  aggiugnergli 
che  ella  lo  farà  fodiffare  o  cofti  o  in  Livorno,  dove  più  farà 
di  fuo  gufto;  e  tanto  in  verbo  Pittor  Franzefe. 


«  Firenze,  24  giugno  ijo4. 

Del  ritratto  mi  rimetto  a  quello  che  ella  giudicherà  più 
ficuro  circa  il  modo  d'  inviarmelo.  Ravvolto,  come  non  fia  ben 
rafeiutto,  c'  è  il  rifico  di  profciugarfi.  Pure,  torno  a  dire,  mi 
rimetto,  effendo  ella  maeftro  di  pittura,  ed  io  un  piccolo  fattore 
nè  men  buono  a  macinare  i  colori.  In  qualunque  modo  mi  fa- 
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vorifca  con  effo  d'  un  poca  di  nota  del  debito  che  ho  con  eflo 
lei,  oltre  il  prezzo  del  cappello,  chè  di  quello  mi  ricordo;  e  av- 
verta bene  a  metterci  caffetta,  chiodi,  fune  ec,  perchè  di  tutte 
quelle  cofe  io  do  debito  al  S-r  march.  Rafponi;  e  coli  faccia  lei 
a  me,  non  entrando  complimento  dove  fi  tratta  di  commiffione. 

«  Firenze,  28  giugno  ijo4. 
Che  ci  farebbe  il  fig.r  Priore  ?  S'  egli  vuole,  bifognerà  dar- 
glieli. Il  più  che  fi  poffa  fare  è  di  vedere  fe  alla  vifta  del  danaro 
fi  poteffe  avvantaggiar  1*  amico  di  qualche  cofa  fui  fondamento 
che  egli  già  fi  trovava  in  Livorno  per  altro,  e  che  effendo  egli 
folito  a  pretendere  de'  ritratti  con  tutt'  e  due  le  braccia,  come 
fuppongo  che  abbia  quello,  pezze  dodici,  il  farle  diventar  più 
che  piaftre  è  un  ricrefcimento  di  parecchi  feudi  per  cento,  an- 
dandofene  la  cofa,  fe  fo  far  bene  d'  abbaco,  intorno  alla  quinta 
parte.  In  fomma,  fare  il  difficile  fin  a  quel  fegno  che  le  parrà 
conveniente  e  poi  fare  il  miracolo  di  Maometto.  Che  fe  poi  non 
aveffe  che  una  mano  fola,  o  neffuna,  in  tal  calo  mi  parrebbe 
veramente  che  foffe  eccelfivo  rigore,  e  che  valelfe  la  pena  che 
ancor  io  fentiffi  prima  il  mio  principale. 

Afpetterò  il  ritratto,  quando  fi  trovino  d'  accordo,  e  col 
ritratto  il  conto  di  tutte  le  fpefe  occorfe,  e  da  occorrere  nella 
fpedizione;  e  devotamente  la  reverifeo. 

«  Firenze,  primo  luglio  1704. 
Et  iterum,  che  fe  il  Pittor  franzefe  non  vorrà  fare  a  modo 
nollro  bifognerà,  che  ci  accomodiamo  a  fare  a  modo  fuo;  e 
tanto  più,  fe,  contro  il  mio  erroneo  contrario  fuppofto  allora 
che  egli  ebbe  l"  ordine  era  egli  di  già  tornato  di  Livorno,  e  vi 
ebbe  a  ritornare  efpreffamentc  per  noi.  Ella  intanto  averà  a 
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queft'  ora  fatti  i  fuoi  tentativi  per  ftrapparne  qualche  cola:  e. 
fe  ne  averà  ftrappato,  bene,  fe  nò,  pazienza;  e  in  tanto  l'amico 
pagherà  la  pena  d'  efferfi  voluto  cavare  la  voglia.  Mi  favorisca 
il  fig  r  Priore  di  reftar  feco  d'accordo  del  prezzo  e  d'avvifurmi 
1'  appunto  infieme  con  le  altre  fpefe,  che  potrà  importare  la 
fpedizione;  chè  io  le  rimetterò  fubito  il  danaro,  ed  ella  con 
occafione  di  navicellaio  di  fua  foddisfazione  mi  favorirà  del 
ritratto  „. 

Una  Ietterà  di  don  Andrea  De  Silva  fcritta  da  Livornu 
il  30  maggio  1704  faceva  fapere  al  Della  Seta  che  il  Pittore 
aveva  terminati  i  due  ritratti  chiedi  dal  conte  Magalotti. 

21)  L'esito  di  questo  affare  è  indicato  nella  lett.  il,  p.  21  e  22. 

22)  È  quello  appunto  il  lavoro  efeguito  poi  dai  Metani  in 
cafa  Magalotti,  che  forma  foggetto  di  molte  lettere  pofteriori. 

23)  Quefta  lettera  è  fenza  data  dell'anno;  ina  il  fuo  tenore 
ci  rende  licuri  che  fu  fcritta  nel  1704. 

24)  Le  ricerche  intraprefe  nel  R.  Archivio  di  Stato  a  Firenze 
per  trovare  la  fupplica  del  Metani  e  il  refcritto  granducale  con 
cui  in  foftanza  fi  efonerava  il  giovane  artifta  dal  fervizio  militar-: 
non  hanno  portato  l'effetto  che  fi  defiderava. 

25)  Giufeppe  Pafferi  pittore  romano  mori  nel  1714-  Si  ram- 
menta di  nuovo  a  principio  della  lett.  14. 

26)  Il  Maratta  fu  uno  de*  più  valenti  pittori  del  fuo  tempo. 

27)  Il  foglio  ov*  era  indicato  il  foggetto,  che  il  Magalotti 
voleva  far  rapprefentare  nell' affrefco  della  fua  ftanza  terrena 
non  è  più  fra  le  lettere  fue,  perchè  il  Della  Seta  lo  pafTò  al 
Melani. 

s8)  Una  di  quelle  del  palazzo  Della  Seta. 

29)  Teatro  è  detto  in  fenfo  figurato;  mentre  vuol  parlare 
della  chiefa  di  S.  Matteo.  V.  nota  I, 

30)  Credo  che  fi  voglia  parlare  qui  delle  fette  ftanze  del 
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primo  piano  del  palazzo  Pitti,  a  tramontana,  che  Pietro  Ber- 
rettini aiutato  da  Cirro  Ferri  fuo  fcolare  dipinfe  per  commiffione 
di  Ferdinando  II, 

31)  Il  Magalotti  citava  a  mente  e  perciò  non  fu  efattiffimo, 
poiché  il  tefto  ha:  Come  la  Jìa  co  fine — Non  c' entio  più  ro- 
vine, e  non  lo  dice  la  Tancia  ma  Ciapo  nel  dramma  muficale 
intit.  il  Potejlà  di  Colognole  di  Gio:  Andrea  Maniglia,  ftam- 
pato  fra  le  fue  Toefie  drammatiche,  Firenze,  1689,  III,  p.  15. 

32)  Si  allude  qui,  come  in  altri  brani  di  lettere  che  ho  lafciate 
inedite,  alla  queftione  che  f  agitava  in  Firenze  tra  il  Della  Seta 
e  una  vedova  Boezi,  rapprefentante  i  fuoi  figli  minorenni,  a  prò- 
pofito  d'una  cafa  che  il  Della  Seta  voleva  acquiftare  da  effi 
per  incorporarla  (come  fece  realmente)  nella  parte  pofteriore 
della  fua  cafa. 

33)  A  quefta  lettera  diede  occafione,  come  fi  vede  più  fotto 
nella  medefima  e  in  altre  pofteriori,  la  incertezza  fe  la  nuova 
volta  di  S.  Matteo  fi  doveffe  fare  a  ftuoia  o  a  mattoni. 

34)  Oggi,  dei  PP.  delle  Scuole  Pie. 

35)  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  com'  è  efpreffo  a  p.  42. 

36)  Vedi  prefazione. 

37)  Rifpofe  infatti  il  23  agofto  colla  lettera  da  me  pubbli- 
cata fotto  il  n.  I,  2. 

38)  Intendi  la  polvere  della  corteccia  peruviana  di  cui  fi 
cominciò,  come  fembra,  a  fare  ufo  in  quel  tempo,  quantunque 
fino  dal  1679  Luigi  XIV  ne  averte  comprato  e  propalato  in 
Francia  il  fegreto.  V.  anche  p.  56. 

39)  Nelle  lettere  precedenti  li  ha  chiamati  fempre  Melani; 
d'ora  in  poi  fino  a  p.  117  vedremo  che  preferifce  collantemente 
Milani  come  fi  firmava  Giufeppe,  per  tornare  al  primo  modo 
da  p.  118  alla  fine.  Anche  in  altri  documenti  contemporanei  fi 
nota  la  medefima  confufione. 


NOT  E 


i33 


40)  Al  palazzo  granducale.  V.  nota  19. 

41)  Di  quefto  fcolare  de' Mei  ani,  che  fi  ricorda  anche  a  p.  60, 
non  ho  trovato  altra  notizia,  e  ciò  fa  credere  che  fia  morto 
giovine  o  non  abbia  meritato  fama  colle  fue  opere. 

42)  ■  Lappeggi  è  una  delle  più  amene  contrade  fra  quante 
fanno  corona  a  Firenze  „  nella  valle  dell' Ema  e  fu  celebre  un 
tempo  per  la  magnifica  villa  fattavi  ricoftruire  a' primi  del  fecolo 
XVIII  dal  Cardinale  Francefco  Maria  de'  Medici  ricordato  più 
volte  nelle  noftrc  lettere  (p.  61.  79,  80,  87,  88,  89  e  115).  Dopo 
varie  vicende  e  paffaggi  quefta  villa  fu  nel  1 875  acquiftata  dal- 
l'illuflre  fcultore  Giovanni  Duprè.  Chi  ainaffc  faper  di  più  in- 
torno ad  effa,  alle  rarità  che  vi  erano  raccolte  in  fatto  d'arte  e 
di  piante  e  alle  fefte  che  vi  fece  il  Cardinale,  legga  la  curiofa 
monografia  del  cav.  Giufeppc  Palagi:  La  villa  di  Lappeggi  cit. 
Vedi  anche  p.  57,  61,  63.  78  e  87. 

43)  Il  fen.  Filippo,  uomo  dotto  e  ampliatore  della  Galleria 
Buonarroti. 

44)  Antonio  Ferri  architetto  di  Corte  fece  il  difegno  degli 
ingrandimenti  della  villa  di  Lappeggi  e  più  altri  lavori.  Mori 
il  24  gennaio  1716.  (Palagi,  La  ìilla  di  Lr.ppcggi  cii.,  p. 

V.  p.  61,  62,  63.  69. 

45)  Cioè  coli' ordinario  di  Genova  che  paffava  da  Pifa. 

46)  II  Soldani  era  uno  fcultore  in  bronzo  che  lavorò  anche 
per  la  villa  di  Lappeggi.  (Palagi  cit.,  p.  19). 

47)  La  data  doppia  indica  V  ufo  d'allora  d'unire  all'antico 
ftile  fiorentino  (fecondo  il  quale  l'anno  nuovo  cominciava  più 
tardi,  cioè  il  25  di  marzo)  lo  ftile  romano  o  comune,  che  colla 
legge  del  1750  fu  foftituito  agli  altri  in  tutta  la  Tofcana. 

48)  Pcnfo  di  non  andare  errato  dicendo  che  il  Magalotti 
intendeva  parlare  della  Villa  della  Quiete,  dittante  da  Firenze 
poco  più  di  cinque  chitoni. a  che  il  Maunozzi  dipinfe  egregiamente 
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per  ordine  di  Conino  II,  e  che  Ferdinando  li  concedette  a  Leo- 
nora Montalvi  e  tuttora  ferve  per  confervatorio  di  nobili  edu- 
cande (Baldinucci,  V^otifie  cit.,  IV,  210). 

49)  Giufeppe  Piemontini  fcultore. 

50)  Giufeppe  Tonelli  che  innanzi  al  1709  dipingeva  a  frefco 
l'architettura  della  volta  della  chiefa  degli  Angioli  in  Firenze 
(Richa,  \Njiti\ie  cit.,  VIII,  169)  e  fece  altri  lavori  a  Lappeggi 
(Palagi  cit.,  p,  20  e  21). 

51)  Tutti  fanno  che  l'Elettrice  era  figliuola  di  Cofimo  III 
e  forella  di  Gian  Gallone. 

52)  Credo  che  il  Gianni  apparteneffe  alla  famiglia  patrizia 
fiorentina  di  quefto  nome. 

53)  Baldinucci  cit.,  IV,  602. 

54)  È  molto  probabile  che  fi  parli  del  cav.  Carlo  Cignani 
bolognefe,  celebre  per  gli  affrefchi,  che  morì  nel  1719,  e  non  del 
conte  Felice  di  Forlì  fuo  figliuolo,  che  morì  nel  1724  ed  efercitò 
l'arte  per  folo  diletto. 

55)  Tiecar  è  nome  di  un  cane.  Si  difcorre  infatti  di  cani 
dipinti. 

56)  La  pietra  di  Marta,  forata  fecondo  il  difegno  di  Fran- 
cefilo Melani,  come  fi  legge  a  p.  86,  90  e  94. 

57)  Il  difegno  d'un  vezzo,  di  cui  fi  parla  a  p.  95  e  in  altre 
lettere  de'  26  e  30  maggio  e  del  6,  9,  27  e  30  giugno  1705. 

58)  Non  ho  trovato  memoria  alcuna  di  un  terremoto  a  Pifa 
neh'  eftate  del  1705. 

59)  I  Melani  adunque  abitavano  lungo  l'Arno  e  precifa- 
mente  (ftando  a  quanto  fi  ripete  a  p.  105),  in  quel  tratto  del  Lun- 
garno Reale  che  fi  ftende  dalla  via  S.  Maria  all'antico  Ponte  a 
Mare.  Ma  dov'era  precifamente  la  loro  cafa?  Nella  parrocchia 
di  S.  Vito,  dove  nacque  Francefco,  o  in  quella  di  S.  Lucia  de'  Ri- 
cucchi? Io  non  ho  dati  per  determinarlo.  Rammenterò  foltanto 
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a  chi  fe  ne  vorrà  occupare  per  l'avvenire  che  Giufeppe  Metani 
col  fuo  teftamento  de' 4  novembre  1747,  rogato  Pietro  Bagnoni, 
iftituì  erede  univerfale  la  Compagnia  di  S.  Lucia  de'  Ricucchi 
(V.  Prefazione  e  Morrona  cit.  Ili,  166)  che  per  tutto  il  fecolo 
XVII  la  Compagnia  non  poffedeva  cafe  lungo  l'Arno  e  che  ne! 
1783  ne  aveva  una  allivellata  a  certi  Coddi,  la  quale  era  con- 
tigua al  Palazzo  Delle  Vele,  oggi  diftrutto  in  gran  parte  per  far 
piazza  davanti  al  ponte  Solferino. 

Giacche  ho  parlato  del  teftamento,  aggiungerò  ancora  che 
Giufeppe  Melani  lafciò  fei  pezze  al  confervatorio  dei  poveri  detto 
la  Quarquonia  e  50  feudi  ad  Agata  Ginigi  di  Monte  Carlo  per 
la  lunga  e  fedele  fervitù.  Con  che  vuolfi  correggere  quanto  dice 
il  Gabburri  delle  loro  cofe  domeftiche  (V.  Prefazione). 

60)  Così  chiamavafi  una  villetta  poco  diftante  da  Petraia  e 
da  Cartello,  appartenente  effa  pure  ai  Medici  e  celebre  per 
avervi  il  Varchi  comporta  la  fua  ftoria  (Anguillefi.  frfotffte 
Jloriche  dei  Paloni  e  Ville  appartenenti  alla  R.  Corona  di 

Toscana,  p.  213,  nota  13). 

61)  Lo  fc!  izzo  fi  conferva  ancora  inclufo  nella  lettera. 

62)  Giovanni  Antonio  Corazzi  fratello  del  canonico  Pietro 
(V.  nota  13Ì,  medico  riputatiffimo,  che  die  prova  del  fuo  fapere 
in  Affrica,  mori  in  patria  nel  1726  e  fu  fepolto  onorevolmente 
nel  Campofanto  Urbano  (Opuscoli  inediti,  mf.  già  Francefchi 
Galletti,  p.  325)- 

63)  Rimafe  però  infranto  nella  falute  e  mori,  non  più  car- 
dinale ma  conforte  aborrito  d'Eleonora  Gonzaga,  il  3  febbraio 
1710  (Palagi  cit.,  p.  77). 

64)  Spiega  qucfto  paffo  la  fogliente  lettera  dello  fteffo  Ma- 
galotti: 
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«Firenze,  16  gennaio  I70^- 

"Quefta  mattina  è  comparfo  qui  il  quadro  da  lei  mandato 
per  rifarcirfi  de  i  patimenti  {"offerti.  Qualche  Profeffore  mio  amo- 
revole che  l'ha  veduto  infieme  con  qualche  cavaliere  dilettante 
concorrono  che  poffa  effer  fatto  in  Venezia,  che  fia  cofa  ragio- 
nevole affai,  vedendoci  gran  morbidezza  e  anche  buon  accordo 
e  franchezza  di  colorito.  Onde  ella  ben  vede  che  il  quadro  me- 
rita che  gli  ria  fatto  carezze,  alle  quali  tutte  poffibili  fi  darà 
mano  lunedì  mattina  dal  noftro  famofo  Mangiacani  „ . 


Il  Mangiacani  reftauratore  di  quadri  è  rammentato  anche 
nelle  noftre  lettere  a  p.  io,  98  e  99. 

65)  Una  delle  tre  ftanze  dipinte  dai  Melani.  Vedi  nota  2. 

66)  Vedi  Prefazione. 

67)  I  Melani  infatti  non  poterono  affumere  quefto  lavoro 
(p.  120),  che  fu  efeguito  invece  da  Matteo  Bonechi,  Ranieri  Del 
Pace  e  da  altri,  (Richa,  Notizie  cit.,  X,  p.  340-341). 

68)  La  cappella  dorneftica  del  palazzo  Della  Seta.  Vedi  pre- 
fazione e  nota  2.  La  tavola  rapprefentante  S.  Ranieri  che  ritorna 
in  vita  un  fanciullo  efifte  tuttora  in  buoniffimo  ftato. 

69)  A  Pifa  "a  fervire  il  Padrone „,  come  diceva  il  Magalotti, 
offia  addetto  alla  Corte. 
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